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Spagna 1936:
tra guerra e rivoluzione

di Mario Salvadori

Molti, a nostro avviso, sono gli insegnamenti che
a sessanta anni dalla Rivoluzione Spagnola possia-
mo ancora oggi trarre.

E in questa gloriosa e tragica vicenda che si spe-
rimenta, con successo, la pratica ed il progetto co-
munista libertario.

E qui che il popolo, all'interno del quale agiva
una numerosa schiera dì militanti anarchici, supera
la contraddizione della instaurazione del progetto
comunista sotto la direzione ed il controllo dell'ap-
parato di classe (lo Stato) e del partito unico.

E nella Spagna del 1936 che il movimento ope-
raio e contadino si troverà a combattere non solo
contro i suoi nemici storici, il fascismo e la borghe-
sia, ma subirà il tradimento dei partiti socialisti e
comunisti di ossen'anza stalinista.

È qui che la battaglia antifascista e la difesa del-
la Repubblica, assunta come obiettivo prioritario,
sacrificando invece la prosecuzione della rivoluzio-
ne sociale ed il mutamento radicale dei rapporti di
produzione e l'organizzazione sociale, ha dimostra-
to il suo tragico fallimento.

Il dilemma, infatti, che si presenta al movimento
anarchico spagnolo fra "guerra o rivoluzione" , la
scelta di frenare i! movimento operaio e contadino,
che per altro senza necessità di aspettare decreti o
risoluzioni governative aveva già attuato la socia-
lizzazione dei mezzi di produzione e il comunismo
libertario attraverso le collettivizzazioni delle terre,
non solo non ottenne il risultato sperato, cioè la di-
fesa della Repubblica borghese, ma portò ad una
delle più buie dittature fasciste in Europa, con tutto
il fardello di fucilazioni in massa, galera, espatri.

limitazioni dei diritti civili e politici.
Il pericolo del fascismo e delle Destre non sem-

pre si presenta nelle stessi vesti e forme ed il dilem-
ma attuale del variegato e nastrano mondo della si-
nistra, desistenti compresi, fra il centro sinistra o il
centro destra non è poi molto lontano, in termini po-
litici, dal più tragico dilemma dei nostri compagni
fra guerra o rivoluzione.

Ed è sempre in Spagna che il movimento anar-
chico sconterà una delle sue debolezze stanche: non
aver definito il rapporto fra sindacalismo e partito,
nonostante gli insegnamenti di Bakunin a cui molto
deve la presenza organizzativa anarchica in Spagna.

Per queste ragioni e molte altre non affrontate in
questa breve introduzione proponiamo questo nume-
ro della Rivista monotematico sulla Rivoluzione Spa-
gnola insieme ad una mostra fotografica che speria-
mo possa rappresentare per tutti i compagni una buo-
na occasione per riflettere e far riflettere.

Speriamo soprattutto che serva per le nuove ge-
nerazioni di militanti su cui occorre trasferire, con
pazienza e metodo, conoscenza e capacità di anali-
si, rarefatasi in questi oramai più che venti anni di
"restaurazione".

Questo lavoro raggnippa i quattro articoli già
apparsi sulla Rivista più uno finale di conclusioni
inedito.

Ringraziarne) sentitamente i compagni di Lucca
per questo ottimo lavoro, in particolare Giulio An-
geli e Mario Salvadori a cui noi tutti siamo debitori.

Il Collettivo Redazionale
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Spagna 1936: tra guerra e rivoluzione

Capitolo I

II 19 luglio 1996 ricorre il sessantesi-
mo anniversario della sollevazione anti-
fascista del proletariato spagnolo e del-
l ' inizio di una intensa fase di lotta rivo-
luzionaria.

Cogliamo l'occasione di questa ricor-
renza, fatto che in sé può apparire rituale
ma che generalmente ha il pregio di con-
centrare l'attenzione sugli uomini e sugli
eventi passati, per pubblicare alcuni arti-
coli sul movimento libertario in Spagna.
Non una sua storia, che del resto esiste
già in opere generali e particolari, ma un
momento di rivisitazione e di valutazio-
ne della sua esperienza, per molti aspetti
ancora attuale.

Profonda, salda, articolata, è stata al-
meno fino all'avvento del franchismo nel
1939 - la presenza e la tradizione degli
anarchici nella società spagnola, ed in
particolare nel movimento operaio. Que-
sta presenza risaliva direttamente all'or-
ganizzazione della la Internazionale dei
Lavoratori (AIT) in Spagna, alle lotte che
questa vi aveva svolto, alla sua adesione
alla corrente antiautoritaria ispirata da M.
Bakunin ed alla sua lotta nei confronti del
Consiglio Generale dell'A.I.T. egemoniz-
zato da Marx e dagli altri comunisti au-
toritari.

Quando l 'italiano Fanelli giunse nel
1868 in Spagna, inviatovi da Bakunin per
organizzarvi l'A.I.T., il momento era
quanto mai propizio per la propaganda e
l'azione internazionalista. Gli u l t imi de-
cenni, dopo la perdita di gran parte del-
l'impero coloniale, avevano visto impor-
tanti cambiamenti che avevano scosso
l'immobile società spagnola; sul piano
politico il riflesso era stato un convulso
alternarsi al potere dei diversi settori mo-
derati e liberali, espressione delle forze
borghesi ed aristocratiche, tra loro varia-
mente alleati a seconda del momento e
degli interessi.

E proprio durante l'egemonia dei li-
berali che un lungo rivolgimento attraver-
sa la società con la vendita di terre e beni
immobili dei conventi e congregazioni re-
ligiose, degli ordini militari, dei munici-

pi.
Un enorme patrimonio immobiliare si

trasferisce soprattutto ai settori della gran-
de borghesia speculatrìce e dei grandi
commercianti, che affiancano l'aristocra-
zia latifondista che consolida la propria
presenza. L'obiettivo dei liberali più avan-
zati di riuscire a creare una diffusa classe
dì pìccoli e medi contadini fallisce; anzi,
con la vendita dei beni comunali, si ag-
gravano le condizioni delle masse rurali
private dei diritti di pascolo. Si ha quindi
una situazione di concentrazione della
proprietà terriera e di ingrandimento dei
latifondi, che convive con un minifondo
spesso poco produttivo.

Questo immiserimento delle popola-
zioni rurali vede aumentare la disponibi-
lità della manodopera a basso costo sul
mercato del lavoro: ciò potrebbe costitu-
ire l'impulso per un decollo industriale,
che però avviene solo localmente e con
I ' intervento fondamentale di investimenti
stranieri. Nei Paesi Baschi e nelle Astu-
rie si sviluppa l'industria siderurgica e mi-
neraria ed in Catalogna sorge una poten-
te industria tessile, con la conseguenza
dell'estendersi della presenza operaia.

Tutte queste profonde contraddizio-
ni, aggravate da un forte aumento dei
prezzi alla fine degli anni '50, determi-
nano una serie di agitazioni popolari che
spesso sfociano nel moto insurrezionale.
Con la libertà di associazione, concessa
nel 1868. gli operai di Barcellona si rior-
ganizzano in società di assistenza ma an-
che di resistenza.

L'azione di Fanelli, quindi, trova un
terreno favorevole, e le due prime sezio-
ni di Madrid e Barcellona non rimango-
no a lungo isolate.

È bene sottolineare che Fanelli, oltre
che aderente alla "Associazione Interna-
zionale dei Lavoratori" che tendeva a riu-
nire il proletariato in quanto tale senza
divisioni politiche, taceva parte della "Al-
leanza della Democrazia Socialista". Tale
organizzazione, fondata da M. Bakunin,
si dichiarava nel suo programma colletti-
vista, federalista, anarchica, alea, con
l'obicttivo di aggregare un'avanguardia
cosciente che non avrebbe dovuto diri-
gere dittatorialmente il popolo, ma aiu-
tarlo nella sua liberazione stimolandone
l'organizzazione autonoma dal basso ver-
so l'alto.

Facciamo solo notare che questo con-
cetto sul ruolo di organizzazione di mas-
sa e di organizzazione politica, e sul loro
rapporto, sarà sempre al centro del dibat-

tito nel movimento anarchico; ma su que-
sto, torneremo più avanti.

Fanelli fece quindi conoscere ai lavo-
ratori contattati sia il programma del-
l'A.I.T. che quello della Alleanza; entram-
bi ricevettero una accoglienza entusiasti-
ca. Talmente entusiastica che, quei lavo-
ratori, ne annullarono le differenze e si
misero ali'opera per fondare la A.I.T, po-
nendovi come base il programma dell'Al-
leanza; una scelta che avrebbe avuto un
peso nel futuro del movimento libertario
spagnolo, che avrebbe sempre visto que-
sta fusione tra sindacalismo ed anarchi-
smo.

Ben presto, comunque, potè essere co-
stituita la Federaciòn Regional Espanda
che, sviluppatasi sotto l 'influenza degli
anarchici, è presente nel 1872 al Congres-
so dell'Ava dell'A.I.T. dove i suoi dele-
gati si oppongono alle risoluzioni del
Consiglio Generale, e partecipano quin-
di al successivo Congresso di Saint-Imier,
in Svizzera, che sancisce la scissione in-
ternazionale tra autoritari e libertari.

Ma torniamo alla fondazione della Fe-
deraciòn Regional Espanola (F.R.E.);
questa era avvenuta nel 1870 a Barcello-
na, in cui era presente una classe operaia
organizzata, con la partecipazione di de-
legati di 140 società, in rappresentanza
di oltre 15.000 iscritti1.

Il Congresso affrontò alcune argo-
menti fondamentali come quello sulle
forme di organizzazione, sulla strategia
da adottare nei confronti del capitale, sul-
la politica2. Su questo punto fu netta la
scelta antistatalista e di rinuncia alla tra-
sformazione sociale attraverso le riforme
politiche; sulla strategia di lotta prevalse
la tendenza che voleva organizzare la re-
sistenza, e non solo l'assistenza tra i la-
voratori.

Interessante, e per certi aspetti attua-
le, è il dibattito e la risoluzione che il Con-
gresso adottò sulla cooperazione che "...
non può essere considerata come meto-
do direttivo ed assoluto per raggiungere
l'emancipazione delle classi lavoratrici:
può servire come metodo indiretto per mi-
tigare un po' la sorte di una parte di
noi...*"3.

E più avanti: "La cooperazione di pro-
duzione in sé o come fine (..) è una istitu-
zione borghese che può solo servire alla
emancipazione di una insignificante par-
te di noi. ed il cui sviluppo, se fosse pos-
sibile all'interno della società attuale, ci
porterebbe alla creazione di un quinto sta-
to sociale molto più infelice, molto più
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Spagna 1936: tra guerra e rivoluzione

sfruttato di quanto è oggi la classe lavo-
ratrice"4. Non possiamo che sorprender-
ci di fronte a questa chiarezza di idee se,
a 125 anni di distanza, vediamo quale
sfruttamento esiste nelle "cooperative"
che gestiscono piccole industrie e servi-
zi!

Il Congresso comunque non disappro-
vava la cooperazione, se vista come mez-
zo di associazione; sottolineava solo che
questa non è un mezzo di liberazione e
che devono prevalere altri principi di so-
lidarietà, di lotta e di organizzazione so-
ciale.

Sull'organizzazione ci furono risolu-
zioni, talmente avanzate, che non pote-
vano essere attuate, sia per la gracilità
della F.R.E. che per il grado dì sviluppo
dell'industria spagnola.

Ci riferiamo all'organizzazione in Se-
zioni di tutti i lavoratori di uno stesso
ramo, sia sul piano locale che regionale,
ed alla loro confederalità con gli altri rami
produttivi. Questa organizzazione, che dì
fatto superava quella di mestiere, fu poi
attuata nel 1918 dalla Confederaciòn Na-
tional del Trabajo (C.N.T.); ma, di que-
sto, parleremo in un altro momento. Vo-
gliamo però sottolineare che. se oggi tut-
to questo appare scontato, non Io era cer-
tamente allora quando in situazioni indu-
strialmente più sviluppate i lavoratori era-
no sindacalmente organizzati sul la buse
del mestiere.

La F.R.E. inizia a sviluppare l'orga-
nizzazione operaia in Catalogna e ad or-
ganizzare braccianti ed operai nelle re-
gioni del Levante ed Andalusia; vengono
tenuti altri congressi ma la sua lenta azio-
ne di penetrazione, del resto sempre con-
trastata dallo Stato, viene interrotta dalla
restaurazione che nel 1874 segue alla bre-
ve esperienza della prima repubblica in
Spagna. La struttura della F.R.E. viene
quasi smantellata, anche se continua ad
esistere a livello di clandestinità.

E interessante vedere alcuni dibattiti
di quegli anni; nel Congresso di Saragoz-
za. tenutosi nel 1872, viene approvata una
mozione sulla proprietà collettiva vista
come combinazione degli aspetti positi-
vi che sussistono sia nell'organizzazione
della grande proprietà (concentrazione ed
impulso allo sviluppo), che in quella del-
la piccola (attaccamento al lavoro). Que-
sta scelta e definizione del collcttivismo
sarà dibattuta anche in seguito.

All ' interno della F.R.E. si confronta-
va inoltre due linee divergenti; da una par-
te i seguaci dell'insurrezione, dall'altra

quell i del ritorno alla vita pubblica ed alla
ricostruzione organizzativa dei lavorato-
ri. Questo scontro si fa particolarmente
acuto nel 1877/78, ed aggrava la situa-
zione già estremamente pesante a causa
della repressione statale; tutto ciò porta,
nel 1881. allo scioglimento definitivo del-
la F.R.E/.

Ma I ' azione, e I ' influenza degli anar-
chici erano ormai un dato di fatto nell'or-
ganizzazione di classe in Spagna; nello
stesso anno dello scioglimento della
F.R.E.. con un clima politico modificato.
viene creata a Barcellona la Federaciòn
de Trabajadores de la Regiòn Espanda
{F.T.R.E.) che - nelle intenzioni - doveva
essere una continuazione dell'esperien-
za internazionalista, pur in tempi e con-
dizioni diverse. L'organizzazione si arti-
cola in federazioni di mestiere locali, re-
gionali e nazionali, rivendicando aperta-
mente la trasformazione della proprietà
privata in collettiva.

Durante questo periodo di legalità la
crescita è sostenuta e supera i 60.000
iscritti, anche se le zone ed i settori sono
gli stessi che erano stati alla base dello
sviluppo dell'A.l.T. in Spagna6.

Notiamo che gli anarchici spagnoli
sono in controtendenza rispetto agli in-
dirizzi seguiti, in quel periodo, dal movi-
mento anarchico internazionale. Ciò so-
prattutto dopo il Congresso di Londra del
1881, al quale partecipano i rappresen-
tanti di tutta Europa e del Nord America.
che vede come risoluzione centrale l'ap-
pello all'azione rivoluzionaria con tutti i
mezzi.

In realtà le risoluzioni prese al Con-
gresso di Londra, sono la conseguenza
delle sconfitte degli anni precedenti; a
loro volta costituiranno un motivo di fuga
dal confronto con le masse, con l'esalta-
zione delle tendenze individualiste e ter-
rò riste.

In Spagna la situazione degli anarchici
era molto diversa, anche se all'interno
della F.T.R.E. erano presenti la tendenza
associativa operaia e quella rivoluziona-
ria, che però trovarono numerosi punti di
unità nel programma da perseguire.

Di scissioni significative, tra i lavora-
tori, non se ne parla; la scissione giunge
invece dall'esterno e più precisamente dal
partito socialista che, pur in presenza del-
la forte ed articolata F.T.R.E., da vita nel
1888 alla Union General de Trabajado-
res (U.G.T.) con poco più di 3.000 mem-
bri e sotto il suo stretto controllo politi-
co. Questo fatto condizionerà il futuro del

movimento dei lavoratori spagnoli, e co-
stituirà uno degli ostacoli ad una sua pos-
sibile unità.

Ma torniamo alla F.T.R.E. ed alle sue
contraddizioni. Una di queste è la preva-
lenza di una dirigenza catalana, rispetto
alla forte crescita organizzativa verifica-
tasi in Andalusia. Tutto ciò crea delle ten-
sioni, perché le rivendicazioni dei gior-
nalieri andalusi male si accordano con
l'organizzazione e gli obiettivi dagli ope-
rai barcellonesi. Nonostante ciò la mag-
gioranza della F.T.R.E. ribadisce la pro-
pria scelta collettivista, anche se si for-
mano gruppi che rivendicano una scelta
comunistica e tatticamente rivendicano la
"propaganda del fatto".

A metà degli anni ' 80, cresce il di-
battito su collettivismo e comunismo. Dai
sostenitori del primo, questo viene visto
come un sistema che pone tutti gli esseri
umani in condizione di uguaglianza di
fronte ai mezzi di produzione, affinchè
poi ciascuno riceva il "prodotto integro"
del proprio lavoro; quello che appartiene
alla comunità, appartiene invece a tutti.

Per gli anarcocomunisti7 la proprietà
deve essere in mano alla comunità in
modo generale, con una associazione vo-
lontaria che, in unione con altri comuni,
crei una rete di cooperazione che sostitu-
isca lo Stato.

La polemica è sulla proprietà indivi-
duale, negata o difesa. Per il collettivi-
smo. a partire dall'uso collettivo dei mez-
zi di produzione, ciascuno potrà libera-
mente realizzarsi con il frutto del proprio
lavoro; questa produzione sarà di proprie-
tà dell'individuo, fatto ritenuto indispen-
sabile per non sottometterlo agli interes-
si della società, per non annullarne le mo-
tivazioni al lavoro, per non generare il to-
talitarismo.

Gli anarcocomunisti sono per la tota-
le trasformazione in comune della pro-
prietà, dove ognuno contribuisca secon-
do le sue capacità e percepisca secondo
le sue necessità. Sul piano rivendicativo
contestano l'indirizzo dei collettivisti, che
sono per l'organizzazione e l'educazio-
ne della classe operaia attraverso le agi-
tazioni sul la riduzione dell 'orario, le
scuole laiche, la propaganda.

Gli anarcocomunisti rivendicano il
concetto di antiorganizzazione: gruppi
composti da un vario numero di indivì-
dui con l'assenza di congressi, statuti,
quote, regolamenti, sostituiti da contatti
continui tra tutti i gruppi.

Il confronto si andò poi stemperan-

C o m u n i s m o

L i b e r t a r i o



Spagna 1936: tra guerra e rivoluzione

do; nel Congresso di Madrid del 1887 si
sostenne, da parte dei collettivisti, che il
lavoratore avrebbe percepito il prodotto
proporzionale del suo lavoro, cioè quello
che sarebbe restato tolta la parte destina-
ta al mantenimento dei non attivi (ragaz-
zi, vecchi, ...)*; successivamente anche
la tattica collettivista negli scioperi, a cau-
sa della resistenza padronale, subì unara-
dicalizzazione.

Lo sviluppo della F.T.R.E. e le lotte
conseguenti rimisero in moto la spirale
repressiva del potere che, montando an-
che campagne con accuse artificiose con-
tro l'organizzazione operaia (come, nel
1883, in Andalusia contro la fantomatica
"Mano Negra"), ne provocarono una cri-
si sempre più accentuata.

A ciò si cercò di porre rimedio con la
creazione della "Federaciòn Espanola de
Resistencia al Capital", nel 1888, meglio
conosciuta come "Pacto de Union y So-
lidaridad"; questa, aperta a tutte le scuo-
le socialiste riconosceva l'autonomia di
si tutti gli aderenti all'organizzazione, e
dichiarava di appoggiare ogni sciopero
promosso dai lavoratori.

Si pensò di dividere l'organizzazione
di resistenza al capitale (II "Pacto"), dal-
la organizzazione anarchica. Nel Con-
gresso straordinario di Valenza, nell'ot-
tobre 1888, si creò la "Organizaciòn
Anarquista de la Regiòn Espanola"
(O.A.R.E.), con l'obiettivo di propagan-
dare i principi anarchici; ritorna quindi il
problema della organizzazione politica,
anche se confusamente.

La "O.A.E.R." non aveva infatti al-
cuno statuto né linea politica, "...confi-
dando a ciascun individuo, gruppo, ed alla
organizzazione tutta, lo studio ed i mezzi
per conseguire il trionfo dell'Anarchia'"1.

Questi tentativi organizzativi furono
effìmeri, ma la presenza degli anarchici
tra i lavoratori continuò attraverso una mi-
riade di Circoli di studi sociali, di scuole
razionaliste, di associazioni operaie più
o meno locali. La stasi organizzativa, in
cui come abbiamo visto si inserisce una
azione terroristica di gruppi anarchici in-
fluenzati dalla "propaganda del fatto",
non dura a lungo.

Agli inizi del '900 l'esempio degli
anarchici francesi che, per recuperare il
perduto contatto con le masse, entrano
nelle organizzazioni operaie imprimen-
do loro un orientamento rivoluzionario,
accende il dibattito nel movimento anar-
chico internazionale sul sindacalismo ri-
voluzionario.

Non è certamente questo l'ambito in
cui ripercorrere le tappe di questo dibat-
tito10; ciò che ci interessa rilevare è che
le proposte degli anarchici francesi tro-
varono i Spagna un terreno favorevole,
con fa differenza che la profonda pene-
trazione degli ideali libertari nel proleta-
riato spagnolo - e le stesse scelte origina-
li del movimento anarchico - portarono
alla ricostruzione di un movimento anar-
cosindacalista.

La spinta a questo dibattito viene for-
nita dalla fase produttiva che vede la for-
mazione di grandi imprese, molte delle
quali con carattere monopolistico e lega-
te al capitale finanziario; questa diversa
dimensione industriale sì riflette anche
sulle relazioni tra lavoratori e padroni. A
ciò si aggiunge un nuovo marcato aumen-
to dei prezzi ed una situazione di cattivi
raccolti; le lotte si fanno più frequenti e
generalizzano.

Sull'onda di tutto questo, nel 1907,

le società operaie di Barcellona si riorga-
nizzano in "Solidaridad Obrera" (Solida-
rietà Operaia), in cui gli anarchici assu-
mono un ruolo predominante.

L'estensione di "Solidaridad Obrera"
alla Catalogna, e la nascita di federazio-
ni analoghe in altre regioni, fa riprendere
il mai sopito progetto di una riorganizza-
zione a livello nazionale, progettoche tro-
va la sua concretizzazione nel Congres-
so convocato nel 1910 a Barcellona in cui
si costituisce la Confederaciòn Nacìonal
de!Trabajo(C.N.T.).

Questa organizzazione era la sintesi
di 40 anni di lotte e nasceva poco dopo la
cosiddetta "settimana tragica", causata
dalla protesta popolare contro l 'avventu-
ra colonialista in Marocco. La feroce re-
pressione statale, che ebbe come massi-
mo simbolo il pedagogo libertario F. Fer-
rer fatto fucilare a Barcellona, non stron-
cò ma anzi accelerò questa riorganizza-
zione tra le masse.

NOTE

1 Questa cifra risulta dalle votazioni, ma il numero
dei lavoratori rappresentati poteva essere supe-
riore (fino a 30.000). perché in questi congressi
c'era sempre un margine di iscritti che non dava
mandato. Cfr. M. Tunòn de Lara "Storia del mo-
vimento operaio spagnolo". Editori Riuniti. Roma
1976.

: Sul dibattito congressuale vedi A. Lorenzo "II
proletariato militante". Ed. Anarchismo, Catania
1978.

; A. Lorenzo. op. cit.. pag. 80.
4 A. Lorenzo. op. cit., pag. 81.
5 Nettlau valuta in circa 3.000 il numero di iscritti

alla fine di questo periodo di clandestinità.
ft M. Tunòn de Lara. op. cit.. pag. 192.

Questo termine assume un significato diverso da
quello avuto da "comunismo anarchico", soprat-
tutto in Francia ed in Italia, in questo secolo. Su
questo punto vedi A. Dada "L'anarchismo in Ita-
lia: tra movimento e partito". Teli Editore. Mila-
no 1984.

* J. Piqué i Padrò "Anarco-collectivisme i anarco-
comunisme". Publicacions de l'Abadia de Mon-
tserrat. Barcellona 1989. Pag. 94.

* "El Productor". n. 115 del 26.10.1988. ibidem,
pag. 86.

"' Per il dibattito sul sindacalismo vedi M. Amo-
nioli "Dibattito sul sindacalismo: atti del Con-
gresso internazionale anarchico di Amsterdam
(1907)". C.P. Editrice. Firenze 1978.
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Capitolo II

La fondazione ed i primi congressi
della C.N.T.

Nel precedente numero della rivista1,
ripercorrendo le tappe della diffusione del
movimento libertario in Spagna, abbia-
mo visto che la nascita della Confedera-
ciòn Nacional del Trabajo (CNT), nel
1910, non avvenne come momento di
rottura del movimento operaio. Ciò non
solo per il modo di fondazione e di orga-
nizzazione della socialista Union Gene-
ral de Trabajadores (UGT), ma anche
perché questa aveva allora la sua preva-
lente presenza in zone, od in settori, la-
sciati scoperti dal radicamento libertario.

Tra i punti trattati nel congresso in cui
fu decisa la costituzione di una "Confe-
derazione Generale" (ma poi la denomi-
nazione prescelta fu di CNT), due ci sem-
brano prevalenti; il primo era sullo scio-
pero generale, non visto necessariamen-
te come momento rivoluzionario, ma an-
che come punto di raccolta delle energie
locali per evitare la dispersione delle lot-
te.

All'altro quesito, se "il sindacalismo
di 'Solidaridad Obrera' divenga una Con-
federazione nazionale", il dibattito fu lun-
go ed appassionato. Al termine, con una
maggioranza di 84 delegati contro 17, fu
decisa la costituzione della CNT. che
avrebbe poi dovuto trovare accordi con
la socialista UGT; la minoranza sostene-
va invece che "Solidaridad Obrera" do-
vesse mantenere un carattere regionale,
ed entrare in contatto con la UGT.

Evidentemente 1 ' unità delle forze pro-
letarie era molto sentita nell ' anno succes-
sivo, quando sempre a Barcellona si ten-
ne il I ° Congresso nazionale della CNT.
sì tornò a parlare di unificazione; il pun-
to di accordo tra i delegati fu che si sa-
rebbero intavolate trattative, quando le
due organizzazioni avessero avuto una
forza equivalente. Allora la UGT aveva
circa 41.000 iscritti, e la CNT ne contava
26.000; questi sarebbero saliti a 30.000
nel 1915, dopo i primi anni di illegalità.
anche se ai suoi margini vi erano—e vi

sarebbero sempre state—altre società
operaie.

La guerra imperialista che frattanto
scuoteva l'Europa, ed in cui la Spagna
non intervenne, dette un forte impulso alla
sua produzione industriale. Questo non
significò però un vero decollo dell'eco-
nomia del paese che, al termine della
guerra, trovò il proletariato in condizioni
di vita peggiorate; è vero che si erano
potute strappare delle conquiste econo-
miche, ma ora si dovevano fare i conti
con una forte disoccupazione.

In questa situazione faceva da deto-
natore quanto stava accadendo in Russia,
innescando un ciclo di aspre lotte che sarà
ricordato come "triennio bolscevico".

L'esigenza di unità era quanto mai
urgente, e CNT ed UGT organizzano in-
sieme scioperi generali; la posizione dei
socialisti è però ambigua e mina 1' azio-
ne del proletariato. Da una parte si mobi-
litano i lavoratori ricercando l'accordo
con la CNT e, dall'altra, si articola un'al-
leanza con i settori repubblicani per uno
sbocco elettorale e parlamentare.

Questa ambiguità di fondo porta alla
sconfìtta negli scioperi dell'agosto 1917.
a cui la CNT partecipa cercando di im-
primere un indirizzo rivoluzionario.

Al congresso catalano di Sans del
1918 (un congresso regionale che. però,
dette un indirizzo ed una organizzazione
valida tino al successivo congresso na-
zionale), la CNT riesce a cogliere, con
una capacità di sintesi che dimostra il suo
radicamento nel moderno proletariato.
quanto di nuovo è emerso nella compo-
sizione della classe spagnola.

Tutto ciò si concretizza nella costitu-
zione dei "sindicatos unicos". che riuni-
vano tutti quelli che lavoravano in uno
stesso settore della produzione, superan-
do con questo il sindacalismo di mestie-
re divenuto fonte di divisione all'interno
di uno stesso stabilimento industriale.

Era questa l'intuizione che, già nel
1870 e con troppo anticipo sulla realtà di
classe, avevano avuto i fondatori della
Associazione Internazionale dei Lavora-
tori in Spagna1.

E comunque da notare che i "sindica-
tos unicos" vengono costituiti solo a li-
vello locale, segno evidente della diffi-
denza verso la centralizzazione.

L'anno successivo è proprio l'embrio-
ne di questa organizzazione che si deve
confrontare con una esplosione di lotte
senza precedenti, il cui simbolo è costi-
tuito dal lungo e vittorioso sciopero alla

industria elettrica di Barcellona, detta la
"Canadiense".

Durante il 1919, e sempre nella capi-
tale catalana che resta il centro nevralgi-
co della CNT. avvengono due fatti rile-
vanti.

Il primo è costituito dalla risposta
padronale ai successi, ed alla crescita,
dell'organizzazione confederale; questa
risposta si sviluppa sìa attraverso una
controffensiva sui posti di lavoro, che
porta ad una sconfitta operaia, sia attra-
verso l'azione dei "pistoleros". sicari pa-
gati dalle organizzazioni padronali e pro-
tetti dalla polizia per eliminare i dirigenti
operai.

L'altro fatto a cui accennavamo è co-
stituito da un diverso atteggiamento pa-
dronale, non antitetico ma semmai com-
plementare al primo, che si concretizza
con la formazione della "Commissione
Mista" di Barcellona.

Questa Commissione permanente era
stata formata da rappresentanti della CNT
e degli imprenditori, che si riunivano sotto
gii auspici "neutrali" del municipio; que-
sto organismo, ed il suo modo di affron-
tare le vertenze, si scontrava col metodo
dell'azione diretta portato avanti dai la-
voratori. Le critiche travolsero la Com-
missione che. ben presto, si sciolse.

Questa era però la spia che nella CNT
coesistevano posizioni diverse che, come
vedremo, porteranno anche a momenti di
tensione e di divisione.

Ma non precorriamo i tempi; tornia-
mo al dicembre 1919 ed al Congresso
Nazionale della CNT, che si riunisce al
teatro "La Comedia" di Madrid. I lavora-
tori rappresentati sono oltre 700.000, per
due terzi concentrati nelle regioni del
Levante e della Catalogna.

Il Congresso affermò che il fine per-
seguito era quello del comunismo anar-
chico e ratificò la delibera di Sans sui
"sindicatos unicos", respingendo nuova-
mente il progetto di federazioni naziona-
li di industria.

Al Congresso si presentò anche lo
spinoso problema della adesione alla Ter-
za Internazionale. La rivoluzione russa
aveva esaltato il proletariato spagnolo,
anche se le informazioni che perveniva-
no erano poche e contrastanti. I delegati
si pronunciarono per una adesione prov-
visoria alla Terza Internazionale "per il
suo carattere rivoluzionario"; successiva-
mente tale adesione sarà ritirata e la CNT,
nei 1923, entrerà nella "Associazione In-
ternazionale dei Lavoratori", costituita
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nel dicembre 1922 da organizzazioni
anarcosindacaliste e sindacaliste rivolu-
zionarie-.

Nel dibattito riemerse anche il proble-
ma dei rapporti con la UGT; entrambe le
organizzazioni, forse per la grande cre-
scita della CNT, erano però meno spinte
all'unità. I delegati asturiani erano in te-
sta alla minoranza che, senza successo,
propose la fusione senza preliminari.

I fatti successivi indebolirono però il
settore che puntava all'unificazione.

Mentre cresce a Barcellona l'azione
terroristica dei "pistoleros", ed i militan-
ti confederali cadono a decine5. S. Seguì
(prestigioso dirigente della CNT che sarà
assassinato nel 1923) si accorda con la
UGT per una azione di lotta; questa vie-
ne però tradita, ancor prima di nascere,
dai socialisti4.

La C.N.T.e la dittatura
di Primo de Rivera

Dopo un breve periodo di legalizza-
zione la CNT si trova di fronte, nel 1923.
al colpo di stato del generale R de Rive-
ra.

Questi, pur usando metodi repressi-
vi, cerca di estendere la propria base so-
ciale di consenso. Si sviluppa così una
legislazione sociale, i cui dati più signifi-
cativi sono costituiti dalla creazione del
"Consiglio del Lavoro" e dai "Comitati
paritetici".

II primo nasce nel 1924 e vede l'in-
gresso di rappresentanti socialisti, tra cui
il Segretario delFUGT L. Caballero; se-
guirono i "Comitati paritetici" in cui era-
no rappresentati padroni e lavoratori.
mentre al governo era riservalo il voto de-
cisivo, per la risoluzione delle controver-
sie sindacali.

Per inciso, lo sfruttamento di questa
situazione da parte dei socialisti, a spese
della CNT, scaverà un solco profondo nel
movimento sindacale.

La CNT rifiutò infatti la collaborazio-
ne con la dittatura; fin dal 1923 la Confe-
derazione entra progressivamente, con le
sue strutture, in clandestinità.

La sua definitiva messa fuori legge,
nell'anno successivo, trova l'organizza-
zione sindacale praticamente già "scom-
parsa"; tuttavia se la CNT non può ope-
rare come sindacato, continua ad avere
alcune strutture di collegamento.

Questo fatto avrebbe bisogno di una
maggiore riflessione; come può una or-
ganizzazione sindacale sprofondare nel-

la clandestinità e, come vedremo, risor-
gere sette anni dopo ancora più forte?

Certamente in ciò la CNT fu aiutata
da fattori oggettivi, come il periodo non
certo lunghissimo della dittatura, ed il
disfacimento di questa sotto i colpi della
crisi sociale alla fine degli anni '20.

Esistevano però anche fattori sogget-
tivi costituiti dal sorgere di nuclei di mi-
litanti tempratisi nel periodo del "pisto-
lerismo", dal radicamento del movimen-
to libertario e, non ultimo, dalle sue strut-
ture federaliste.

Per quanto questo termine sia oggi
abusato, e fonte quindi di fraintendimen-
ti, dobbiamo sottolineare la vitalità di
"queste formazioni sindacaliste, anticen-
tralistiche e antipartiliche (...) interamente
basate sulla libera azione delle masse la-
voratrici. Le loro attività di routine, come
d'emergenza, erano guidate sin dall'ini-
zio non da una burocrazia professionale
ma dall'elite dei lavoratori nelle rispetti-
ve industrie"5.

L'organizzazione confederale si basa-
va sulle sezioni sindacali nelle fabbriche,
il cui plenum esprimeva un comitato lo-
cale; tale comitato non poteva però im-
porre accordi ai singoli sindacati.

In ogni fabbrica e reparto c'era co-
munque un delegato che, nei periodi di
persecuzione, continuava a mantenere i
contatti tra i lavoratori ed il comitato lo-
cale.

Questa organizzazione era la stessa sia
a livello regionale che nazionale; ovvia-
mente c'erano anche aspetti contraddit-
tori. come quello di svolgere a volte azio-
ni non concertate, ma nel complesso la
Confederazione aveva una grande elasti-
cità che le permetteva di resistere alla
continua repressione dello stato.

Questa struttura anticentralistica ope-
rò su varie direttrici; oltre alla già accen-
nata rete di collegamento costituita dal
Comitato nazionale clandestino in con-
tatto con quelli regionali, i militanti con-
federali sfruttarono spesso i piccoli mar-
gini offerti dalla dittatura, fondando so-
cietà operaie professionali aderenti ai
"sindacati liberi" appoggiati dal regime
o, più raramente, entrando nella UGT ri-
masta legale.

Tuttavia tra i dirigenti anarcosindali-
sti emersero delle divergenze. Alcuni,
come A. Pestana, espressero posizioni
possibiliste verso i "Comitati paritetici"
e, in maniera più ampia, per una revisio-
ne delle tattiche seguite dalla Confedera-
zione.

Altri come J. Peirò e M. Buenacasa,
certo non estremisti, combatterono vigo-
rosamente queste posizioni, difendendo
le caratteristiche originali della CNT.

Quanto però queste posizioni si inter-
secassero, lo dimostrano le vicende dei
contatti dei rappresentanti delle CNT con
settori politici e militari, per far cadere la
dittatura6.

Questa frana, il 28 gennaio 1930, sotto
il peso delle proprie contraddizioni acui-
te da una grave crisi economica.

La CNT inizia a ricostituirsi ed invita
i militanti presenti nei sindacati legali a
farli convergere nella Confederazione o,
se in minoranza, a creare una propria
struttura sindacale.

I "sindacati liberi", senza la sponda
governativa, si sfaldano rapidamente; ciò
non accade alla UGT che poggia su una
solida rete militante e che, anzi, si trova
rafforzata dal periodo di legalità goduto
sotto P. de Rivera.

La nascita della FAI.

Abbiamo visto che la presenza di una
specifica organizzazione degli anarchici
spagnoli era stata, solo in parte, al centro
del dibattito.

E vero che la "Alleanza" propagan-
data dal Fanelli aveva fatto proseliti, ma
la adesione di gran parte delle masse a
diffusi principi libertari, ne avevano fatto
sottovalutare l'esigenza.

I tentativi successivi avevano avuto
vita breve e stentata, ed i gruppi anarchi-
ci avevano svolto la loro attività in ma-
niera disorganica e soprattutto, dopo la
sua fondazione, nella CNT.

Ad esempio il Comitato Nazionale
confederale, nominalo dal Congresso di
Sans nel 1918, era composto da cinque
militanti anarchici; al successivo Con-
gresso nazionale di Madrid, nel 1919,
oltre il 90% dei delegati erano anarchi-
ci7.

All'inizio degli anni '20, spinti dal
bisogno di reagire al "pistoleristno" ed
alla repressione dello stato, gli anarchici
sentirono l'esigenza di una organizzazio-
ne specifica.

Nel 1922 nasce la "Federazione na-
zionale dei gruppi anarchici", collegati tra
loro da una Commissione di Relazioni.
Nel Congresso di costituzione viene pro-
spettato il pericolo di una prossima ditta-
tura, di fronte alla quale non resta che
accelerare il processo rivoluzionario; per
questo viene votata una importante riso-
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luzione sull'azione antimilitarista.
Fino ad allora la tattica antimilitari-

sta degli anarchici era consistita nell ' in-
vito alla diserzione, con il conseguente
espatrio di molti giovani ed una continua
perdita di energie.

La nuova tattica prevede, invece, l'in-
corporamento nell'esercito di leva per
formarvi nuclei di rivoluzionari, in col-
legamento con i gruppi anarchici delle
varie località.

Da allora, nell'esercito, proliferarono
i comitati clandestini rivoluzionari, che
contarono anche sulle simpatie di gradua-
ti inferiori.

Questa penetrazione, nonostante la
rigida disciplina militare, darà risultati
positivi.

Nel giugno 1925, tra gli emigrati, ven-
gono costituiti i "Gruppi anarchici di lin-
gua spagnola in Francia".

Mala vera svolta si ha nel luglio 1927
quando, in una riunione clandestina a
Valenza, viene fondata la Federaciòn
Anarquista Ibèrica (FAI).

Questa organizzazione non nasceva
come momento di progettazione degli
anarchici all'interno del lavoro di massa,
proprio per la caratteristica anarcosinda-
calista della CNT. Gli anarchici infatti,
non si trovavano ad agire in una organiz-
zazione sindacale politicamente ostile,
ma erano un tutt 'uno con essa.

La FAI fu allora fondata per lottare
efficacemente, nella Confederazione,
contro le tendenze riformiste e contro le
infiltrazioni delle organizzazioni marxi-
ste: questo spiega anche il rapporto tra
CNT e FAI, ed il modo di organizzarsi di
quest'ultima.

Il modello di organizzazione della
FAI, per gli obiettivi che si poneva, ri-
sentiva della mancata esigenza di avere
un continuo confronto teso ad indirizza-
re, tatticamente e strategicamente, i mili-
tanti ali'interno del sindacato per incide-
re sul tipo di rivendicazioni portate aven-
ti da questo.

La conseguenza organizzativa più
immediata era che risultavano sufficienti
piccoli gruppi, formatisi sulla base della
conoscenza e dell'affinità.

E vero che questa scelta era imposta
anche dal periodo di clandestinità e, non
ultimo, dal riferimento a modelli organiz-
zativi prevalenti nel movimento anarchi-
co.

Ci sembra comunque errato vedere la
FAI, come fanno alcuni e forse per una
certa efficacia organizzativa dei suoi

gruppi d'azione, come influenzata alla
nascita dal cosiddetto "piattaformismo".

Certamente era giunto, ai militanti riu-
nitisi a Valenza, l'eco del dibattito che si
stava svolgendo all'estero sulla "Piatta-
forma d'organizzazione dell'Unione ge-
nerale degli Anarchici"8.

Ma su questo punto, non possedendo
informazioni dettagliate ed il documento
in spagnolo, fu deciso di rimandare al
discussione ad altra occasione9.

Per quanto riguarda il rapporto tra FAI
e CNT, ci sembra che il tradurlo nello
schema partito-sindacato, significhi non
coglierne la complessità.

La FAI non riteneva sufficiente che
tutti i suoi membri fossero nella Confe-
derazione, ma rivendicava la relazione
organica (il "trabazòn") con la CNT.

In una assemblea nazionale della
CNT, riunita a Madrid il 15 gennaio 1928,
si decise di organizzare comitati di azio-
ne nazionale e regionali (paralleli a quel-
li della CNT) composti da membri della

Confederazione e della FAI; per il Comi-
tato nazionale della CNT era del tutto
"naturale e logico" che ambedue gli or-
ganismi collaborassero "su un piano di
completa uguaglianza""1.

Fu comunque tramite questo collega-
mento che i militanti della FAI assunse-
ro, progressivamente, il controllo di una
serie di attività extrasindacali, qual i i
"Comitati per i prigionieri" ed i "Comi-
tati di azione" per l'autodifesa.

Ma. intanto, nella società spagnola
stavano maturando altri scenari; la bor-
ghesia abbandona infatti l'istituto monar-
chico, compromesso con la dittatura, e
decide di giocare la carta della repubbli-
ca. Le elezioni municipal i dell 'apri le
1931 si trasformano in una severa scon-
fitta per i candidati monarchici ed il re.
Alfonso XIII, abbandona la Spagna.

Nel movimento libertario cresce il
dibattito sull ' atteggiamento da tenere nei
confronti della repubblica, sugli sbocchi
rivoluzionari. sull'organizzazione.

NOTE

1 Vedi "Comunismo Libertario" n; 20, ottobre
1995.

: Vedi AA.VV. "AIT 1922-1932. Dieci anni di
lotte della Associazione Internazionale dei La-
voratori" {C.P. Editrice, Firenze 1973).

1 Su questo drammatico periodo vedi J. Peirats
"La CNT nella rivoluzione spagnola" voi. I,
pag. 40/50 (Ed. Antistaio, Milano, 1977).

4 ibidem, pag. 38/39.
* Questo giudizio, non certo di parte, è di K.

Korsch sulla rivista "Living marxisrn" n. 6 del
1939; oggi in K. Korsch "Scritti politici" voi.
II, pag. 300 (Laterza, Bari 1975).

6 Vedi J. Peirats, op. citata, voi. I pag. 61/73.

Vedi J. Gòmez Casas "Historia de la FAI" pag.
55/59 (Zero, Bilbao 1977).
Per il dibattito sulla "Piattaforma" cedi G.
Cerrito "II ruolo della organizzazione anarchi-
ca" (R.L.. Catania 1973): A. Dada "L'anar-
chismo in Italia: tra movimento e partito" cap.
VI (Teli Editore, Milano 1984). Per una ri-
flessione attuale vedi anche "Comunismo Li-
bertario" n. 18. giugno-luglio 1995, pag. 9.
Vedi J. Gòmez Casa, op. citata, pag. 119/124.
"Lettera del Comitato na/.ionale CNT al Co-
mitato FAI; 26.3.28" citata in J. Brademas
"Anarcosindicalismo y revoluciòn en Espana
!930-1937", pag. 40(Arie!. Barcellona 1974).
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Capitolo III

II Primo biennio della repubblica e la
crisi della C.N.T.

La Repubblica, instaurata il 14 aprile
1931, nasce dalla momentanea conver-
genza di interessi difficilmente concilia-
bili.

I settori della borghesia industriale e
di quella latifondista decidono di giocare
questa carta di fronte alla crisi economi-
ca, anche se i loro interessi divergono
proprio per l'acuirsi della crisi stessa; una
delle conseguenze e' la crescita del desi-
derio di autonomia delle nazionalità' pe-
riferiche.

Nelle campagne, apparentemente
quiete, cresce la rabbia del proletariato;
nelle citta' gli operai sono sempre più'
soggetti a disoccupazione e bassi salari.
mentre anche i ceti medi risentono degli
alti prezzi dei prodotti agricoli.

Se togliamo quindi gli agrari latifon-
disti, che ben presto si defilano1, emerge
la comune esigenza di una riforma agra-
ria.

Alla coalizione politica di centro si-
nistra, che governo' fin quasi al termine
del 1933, furono mosse su questo punto
contrapposte accuse di estremismo o di
eccessiva timidezza.

Sui contenuti della riforma agraria
emersero subito contraddizioni nel la
maggioranza, e pertanto fu scelta la via
parlamentare al posto di quella per de-
creto; iniziarono le lungaggini, la prima
delle quali era costituita dai tempi neces-
sari per la elezione dei deputati alle Cor-
tes costituenti.

La riforma agraria, dopo un iter par-
lamentare laborioso e contorto, fu varata
nel settembre 1932 risultando subito ina-
deguata alle aspettative contadine2.

Le lungaggini parlamentari, invece,
non vi furono per colpire il proletariato
in lotta; le leggi per la "Difesa della Re-
pubblica" e quella contro i "fannulloni e
malviventi", portarono a forti limitazioni
del diritto di sciopero ed a persecuzioni
contro i lavoratori. A queste leggi si som-
mava quella sui 'Jurados Mixtos' voluta

dal ministro socialista Largo Caballero,
che ampliava cosi' le funzioni dei "Co-
mitati paritetici' di de Rivera, per inca-
nalare gli scioperi nella legislazione vi-
gente e per colpire la CNT che basava la
sua tattica sindacale sull'azione diretta.

Nella CNT, in questa complessa si-
tuazione, si confrontavano due sfumate
posizioni che possiamo sintetizzare nel
dilemma se approfittare degli spiragli di
libertà' per consolidare l'organizzazione
operaia, oppure se aprire una fase rivolu-
zionaria prima del consolidamento della
Repubblica.

E' in questa complessa situazione
politica che, nel giugno 1931, si tiene a
Madrid il Congresso della CNT. Tra i
punti esaminati, emergono per importan-
za il già' citato atteggiamento verso il
parlamento repubblicano, quello sulla or-
ganizzazione in federazioni nazionali di
industria, quello sul problema agrario,

II primo fu apparentemente risolto con
una mozione, la cui ambiguità' lasciava
spazio a diverse interpretazioni.

Nel dibattito intorno alla creazione di
federazioni nazionali di industria, respinte
in precedenti Congressi, le risoluzioni
furono chiare ed i militanti della FAI su-
birono una battuta d'arresto. La loro op-
posizione al progetto era dettata dal fatto
che, finche' l'organizzazione era imper-
niata solo sul "sindacato unico" locale.
tutta l'azione sindacale era mediata; con
dei settori nazionali questa era meno con-
trollabile dai dirigenti locali, e sarebbe
stata spostata inevitabilmente più' sul pia-
no rivendicativo. Comunque questa riso-
luzione, per gli sviluppi successivi, tro-
verà' solo una parziale applicazione1.

Per quanto riguarda il problema delle
campagne furono prese importanti deci-
sioni, propagandate in tutto il paese, im-
perniate su proposte come l'esproprio
senza indennizzo dei latifondi e la loro
assegnazione in usufrutto per la coltiva-
zione collettiva.

Il dibattito congressuale dimostro' la
crisi politica che attraversava la Confe-
derazione e che sfocio' nella frattura dopo
che, nell'agosto di quello stesso anno, fu
reso noto il "manifesto dei trenta'; tale
manifesto, cosi' chiamato perche' firma-
to da trenta noti militanti della CNT, più'
che una precisa linea di condotta sinda-
cale proponeva il rifiuto della pratica in-
surrezionale decisa e portata avanti da
gruppi di militanti.

La rivoluzione, per i firmatari che fu-
rono chiamati 'trentisti', veniva invece

vista come un '...travolgente movimento
del popolo in massa, della classe lavora-
trice che si avvia verso la propria defini-
tiva liberazione, dei sindacati e della Con-
federazione"4.

Tutto ciò' avveniva mentre erano in
atto aspri conflitti sociali, che acuivano
la tensione nella Confederazione; lo scon-
tro interno ebbe una prima ed importante
svolta quando, nel settembre, i militanti
della FAI riuscirono a controllare "Soli-
daridad Obrera', organo della CNT.

L'epilogo si ebbe alcuni mesi dopo
quando la federazione catalana dì Saba-
dell, forte di 20.000 iscritti e controllata
dai trentisti, venne espulsa dalla Confe-
derazione, seguila da altri sindacati come
quelli dei metallurgici, dei trasporti e del
legno del Levante.

Questi sindacati si riorganizzarono nei
'Sindacati di Opposizione', con oltre
60.000 iscritti; pochi per rappresentare
una alternativa alla CNT, troppi per esse-
re ignorati dalla Confederazione.

Altre federazioni locali, contrarie ai
metodi della FAI ma con posizioni più'
sfumate, rimasero nella CNT; e' il caso
delle Asturie. già' distintesi in passato per
le loro proposte unitarie con la UGT.

Le conseguenze di questa lotta e dei
mutati rapporti dì forza nella Confedera-
zione, furono le fallite insurrezioni del
gennaio 1932 nella zona mineraria del-
l'Alto Llobregat e Cardoner. in Catalo-
gna, e quella più' estesa del gennaio 1933
che coinvolse province della Catalogna,
del Levante e dell'Andalusia.

La brutale repressione, che fece se-
guito a quest'ultima, innesco' una crisi
politica che porto' alle elezioni del no-
vembre 1933 e fu determinante per l'at-
teggiamento adottato dagli anarchici.

Forse mai la CNT si era impegnata
con tale energia nella propaganda asten-
sionista che. effettivamente, registro' un
grande successo nelle zone di diffusione
del movimento libertario. In ciò' la Con-
federazione fu favorita dalla disillusione
del proletariato verso la repubblica bor-
ghese, che aveva usato le armi repressive
di sempre senza risolvere alcun proble-
ma fondamentale: riforma agraria, disoc-
cupazione, salari di fame.

Alla parola d'ordine "contro le urne,
rivoluzione sociale!", seguirono i fatti; di
fronte alla vittoria della coalizione di cen-
tro destra la CNT organizzo' una solle-
vazione generale che, mal diretta e senza
alleanze politiche e sociali, conobbe una
cocente sconfitta. Si contarono almeno 87
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morti, centinaia di feriti, migliaia di in-
carcerati con pesanti condanne (furono
comminati oltre 700 ergastoli).

Anche i trentistì si organizzano

Abbiamo visto che i sindacati espulsi
dalla CNT, si riorganizzarono durante il
1933 nei 'Sindacati di Opposizione'
(SS.OO.); nella regione del Levante, e
particolarmente a Valencia, costituivano
anzi la maggioranza nella Confederazio-
ne.

E' per questo che i sindacalisti valen-
ciani ,gia 'nel 1932, avevano formato una
'Unione dei militanti ' della CNT per or-
ganizzare la loro tendenza, dando vita al
periodico 'El combate sindicalista' (La
battaglia sindacalista) che successiva-
mente divenne il portavoce nazionale dei
SS.OO.

Tra i militanti trentisti non veniva sot-
tovalutato il problema del 'dualismo or-
ganizzativo e lo dimostra il loro organiz-
zarsi nella specifica "Federacion Sindi-
calista Libertaria' (FSL); questa fu strut-
turata, sul modello della CNT, in comita-
ti locali, regionali, nazionale.

1 gruppi della FSL furono creati lad-
dove erano presenti i simpatizzanti della
tendenza, mentre si diede vita ai SS.OO.
laddove gli espulsi avevano avuto la soli-
darietà' del resto degli affiliati; si crearo-
no quindi più ' gruppi della FSL che
SS.OO.. anche se i primi potevano esse-
re numericamente esigui.

Nel settembre 1933 la FSL. che era
una organizzazione tendenzialmente di
quadri, dichiarava di avere 600 iscritti e
diffondeva 6.300 copie del proprio perio-
dico "Sindicalismo".

Nella FSL non erano ammesse frazio-
ni ed infatti la posizione assunta da Pe-
stana, favorevole alla partecipazione elet-
torale, ne determino' l'allontanamento.

Nel luglio 1934 la FSL tenne il suo
primo Congresso nazionale a Barcello-
na; erano presenti Z3 delegazioni prove-
nienti soprattutto dalla Catalogna, Anda-
lusia, Levante*1.

Per quanto riguarda i principi fu ap-
provata una mozione che dichiarava che.
nel periodo di transizione dal capitalismo
al comunismo libertario, 'deve esistere
come base della società1, nell'ordine po-
litico ed economico, il sindacalismo (...),
pertanto tutto il potere nel sindacato. Il
potere esercitato per il sindacato esclu-
derà' radicalmente il predominio di qual-
siasi partito, stabilendosi la più' stretta de-

mocrazia ( . . . ) praticata nelle assemblee o
nei congressi dei sindacati'. (6)

II Congresso si dichiaro' favorevole
ad 'Alianza Obrera' (cioè' al fronte unico
operaio), vista come mezzo per opporsi
al fascismo mediante la distruzione del
capitalismo e per instaurare una repub-
blica sociale federale. Quello delle alle-
anze era stato un problema sollevato fin
dall'inizio dai trentisti, e costituiva una
delle maggiori critiche nei confronti del-
le azioni della FAI; era logico che 'Alian-
za Obrera' divenisse, in quella fase poli-
tica, il perno strategico della loro azione.

Il "bienio negro"

Le elezioni del novembre 1933 ave-
vano dato alla Spagna una maggioranza
di centro destra, contribuendo a sospin-
gere le organizzazioni operaie verso una
diffìcile unita'.

Nel movimento libertario, se 'Alìan-
za Obrera' sollevava entusiasmo tra i tren-
tisti, suscitava sospetto od aperta opposi-
zione nella maggioranza della CNT; nel-
la Confederazione non si potevano di-
menticare i continui tradimenti dei socia-
listi, l'azione di Largo Caballero durante
la dittatura di de Rivera e poi come mini-
stro del lavoro nel Governo repubblica-
no, le feroci repressioni subite durante il
Governo di coalizione di centro sinistra.

E' evidente che. senza la CNT, 'Alian-
za Obrera" non esisteva in Catalogna, e
senza la Catalogna non poteva avere suc-
cesso alcun progetto rivoluzionario.

Nella Confederazione erano comun-
que presenti, come nelle Asturie. posizio-
ni diverse; ciò' non costituisce una sor-
presa, avendo visto che i delegati astu-
riani erano stati i più' convinti fautori
dell 'unita ' con la UGT già' nel Congres-
so confederale del 19197.

Nelle Asturie la forza della CNT, che
in quella regione si era tenuta ai margini
delle precedenti e fallite insurrezioni, era
intatta; ad essa fecero appello i socialisti,
al cui interno era in crescita la sinistra.

La costituzione di un nuovo Governo
più' marcatamente di destra, nell'ottobre
del 1934, costituì' il segnale per la solle-
vazione generale; questa falli ' principal-
mente per la mancata saldatura tra movi-
mento operaio e contadino, e per il persi-
stere delle divisioni tra le forze della si-
nistra.

Nelle Asturie, dove invece questi
aspetti erano stati in gran pane risolti, l'in-
surrezione ebbe un esito inizialmente fa-

vorevole, anche se poi l'isolamento in cui
si trovo' permise all'esercito di riprende-
re il controllo della situazione.

La repressione seguita ai fatti asturiani
apri' una nuova stagione di spinte unita-
rie, sia nel movimento operaio che nello
stesso movimento libertario.

Intanto, sul finire del 1935, il blocco
governativo di destra subiva una crescente
disgregazione interna che portava a nuo-
ve elezioni; in vista di queste il PSOE li-
quidava definitivamente "Alianza Obre-
ra", mentre prendeva vita il patto eletto-
rale di 'Fronte Popolare' tra socialisti, si-
nistre repubblicane, e comunisti del PCE
e del POUM.

Le elezioni, fissate per il febbraio
1936, posero un grosso quesito alla Con-
federazione. Le risoluzioni prese dalla
CNT furono per l'astensionismo, ma la
conseguente campagna venne svolta in
sordina; tutte le testimonianze indicano
che venne fornito, di fatto, un parziale ap-
poggio al 'Fronte Popolare'. Anche la
FAI, intransigente a parole, si adeguo' a
questo atteggiamento.

Quali le ragioni? La molla principale
era certamente la promessa del Fronte
Popolare di liberare i circa 30.000 dete-
nuti politici, gran parte dei quali liberta-
ri. In realta' all'interno della CNT c'era
anche incertezza sull'aspetto politico del-
la questione, essendo evidente che un
astensionismo intransigente avrebbe por-
tato ad una nuova vittoria elettorale delle
destre.

L'apporto della CNT e' dunque deci-
sivo, ed il 'Fronte Popolare' ed i partiti
repubblicani dì sinistra ottengono un in-
negabile successo.

Il Congresso di Saragozza:
la C.N.T. di nuovo unita

Nel Maggio del 1936 si tiene, a Sara-
gozza, il Congresso straordinario in cui
viene ricostituita l'unita1 della CNT; i
'Sindacati dì Opposizione' cessano di
essere tali, ed i loro 70.000 iscritti con-
fluiscono nella Confederazione che con-
ta cosi' oltre 600.000 affiliati.

alla base di questa unificazione, oltre
ai motivi già' visti, c'è'la comune critica
alle fallite insurrezioni degli anni prece-
denti, critica che si appunta pero" soprat-
tutto sulla impreparazione organizzativa.

Viene rilanciata, dal Congresso, l'al-
leanza rivoluzionaria con la UGT sulla
base della distruzione del vigente regime
politico e sociale, con l'instaurazione di
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regole di convivenza liberamente scelte
dai lavoratori.

Sulla riforma agraria vengono ripre-
se le tesi del precedente Congresso; la
soluzione proposta, per sfuggire alla mi-
seria del minifondo e per sfruttare i lati-
fondi espropriati, e' quella della coltiva-
zione collettiva della terra.

Per questo, accanto a concrete propo-
ste di esproprio, viene ritenuta importan-
te la preparazione preventiva dei conta-
dini e la creazione di una forte organiz-
zazione sindacale nelle campagne.

Il Congresso, tra i molti temi affron-
tati (contro la disoccupazione si propo-
neva la settimana di 36 ore), cerco' di
abbozzare il concetto confederale di co-
munismo Hberfario.

Nella risoluzione finale si premette
che la rivoluzione e" si un fatto violento.
ma non e' altro che "...il fenomeno che
lascia il passo di fatto ad uno stato di cose
che (...) ha preso corpo nella coscienza
collettiva": ciò1 si determina anche con
l'emergere di fattori oggetti vi. tra cui il
fallimento del capitalismo e della sua
espressione politica 'sia per quanto con-
cerne il regime democratico sia (...) il co-
munismo autoritario, che altro non e1 che
capitalismo di stato'8.

Il concetto costruttivo di rivoluzione
ha come base l'organizzazione in forma
egualitaria, con l'abolizione della proprie-
tà' privata dei mezzi di produzione, di
quella dello Stato e del principio di auto-
rità'.

L'organizzazione produttiva sarà re-
golata dai produttori stessi attraverso or-
gani revocabili, designati e controllati in
assemblee generali; questi Consigli di
fabbrica o dei campi saranno collegati tra
loro, cosi' come i sindacati, federandosi
in modo da formare una rete di stretti e
costanti contatti tra tutti i produttori del-
la confederazione iberica. Tale rete prov-
vedera' anche allo scambio dei prodotti,
ed alla loro distribuzione.

La comune viene vista come base
della organizzazione sociale, al cui inter-
no l ' individuo gode della massima liber-
tà' ; essa sarà' autonoma e confederata con
le altre comuni in una confederazione
iberica.

Viene preso in considerazione anche
il problema della difesa della rivoluzione
da attuarsi non con la creazione di un eser-
cito permanente, che costituirebbe il mag-
gior pericolo della rivoluzione stessa,
bensì' con il popolo armato ed organiz-
zato nelle comuni. Questo concetto con-

federale dei comunismo libertario (che
analizza anche altri aspetti come quello
sulla libertà' sessuale, la religione, la giu-
stizia, ecc..)4, era una sintesi di molti con-
tributi e pubblicazioni anteriori10.

E' un documento per certi aspetti in-
genuo ed ottimista, per altri profondo e
realista; e' comunque un punto di appro-
do importante che ancora oggi, pur in una
realta' tanto mutata, e' degno di studio e
considerazione.

F. Mintz, in una sua importante opera
sulle collettività' spagnole", individua
uno dei punti deboli della risoluzione nel
problema dell'abolizione della moneta. Si
indica infatti la sostituzione di questa,
base dell'accumulazione capitalista, con
le tessere di produttore con le quali i la-
voratori potranno acquisire il necessario.
Il Mintz argomenta che, se ciò' può' ap-
plicarsi su base nazionale, intemazional-
mente suppone una abbondante e ricosti-
tuibile riserva di oro, insieme a prodotti
scambiabili sui mercati.

Il punto forte viene invece visto nel
delineato sistema di trusts verticali ed
orizzontali, nella concentrazione di im-
prese per una maggiore e migliore pro-
duzione.

Queste valutazioni ci sembrano inte-

ressanti, come altrettanto interessante
sarebbe l'approfondimento dei concetti di
difesa della rivoluzione e di armonizza-
zione tra libertà' individuale e potere ri-
voluzionario degli organismi di base, tra
la scomparsa delle classi e le misure atte
ad evitarne la ricostituzione.

L'elenco sarebbe lungo e ci portereb-
be lontano; per tornare al nostro Con-
gresso, non si deve credere che la CNT
fosse impegnata in uno sforzo astratto
dalla realta'. E' proprio perche' incalza-
ta dai fatti, che la Confederazione tenta
di definire la società' comunista liberta-
ria meglio di quanto avesse fatto fino ad
allora.

Il Congresso si situa infatti in un pe-
riodo di intense agitazioni sociali, men-
tre la destra si organizza apertamente e
militarmente per prendere il potere; di
fronte a ciò' la sinistra borghese e repub-
blicana tergiversa, cercando inutilmente
di ammansire i militari.

Ci si prepara allo scontro ed i mili-
tanti della CNT vedono, lucidamente12,
che tutto il peso della lotta ricadrà' sulle
spalle del proletariato, e di loro stessi che
inevitabilmente si troveranno in prima
fila.

Il 18 luglio, ormai, è alle porte.

NOTE

1 Vedi il fallito golpe del Gen. Sanjurjo nell'ago-
sto 1932.

2 Una approfondita ricostruzione si trova in E.
Malefakis "Reforma agraria i revolución cam-
pesina en la Espana del sigio XX". Barcello-
na, Arici 1976.

1 J. Peirats "La CNT nella rivoluzione spagno-
la", voi. I pag.79/83. Milano, Ed.Antistato
1977.

4 II manifesto e' riportato in molti testi. Segna-
liamo J.Peirats, op. cit.. voi. I pag. 87/91.

5 "Sindicalismo'. n. 73 del 4/7/34.

* "Sindicalismo". n. 75 del 18/7/34.
7 Vedi "Comunismo Libertario', n. 22 del gen-

naio 1996.
* J.Peirats. op.cit.. voi. I pag. 174/175.
II Per i l testo completo della risoluzione vedi

J.Peirats.op.cit., voi.I pag. 173/184.
I I I Citiamo solo 'El comunismo libertario' di

I.Puenteed "Anarcosindicalismo" di H.Prieto,
entrambi del 1932.

" F.Mini/ 'La autogestion en la Esp revolucio-
naria'. Madrid.Ed. La Piqueta 1977.

i: F.Mintz. op.cit.. pag.62.
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Capitolo IV

II colpo di stato militare

La sera del 17 luglio 1936 ha inizio
la sollevazione dell'esercito spagnolo pre-
sente in Marocco; il giorno seguente,
mentre a loro volta si ribellano le guarni-
gioni delle città spagnole, il Governo re-
pubblicano minimizza e cerca di accor-
darsi con i rivoltosi, negando nel contem-
po le armi richieste dagli operai.

Laddove il proletariato prende l'ini-
ziativa, senza farsi condizionare dalle
menzogne governative, viene sbarrata la
strada ai golpisti; a Madrid, a Valencia.
in tante altre città e paesi, i lavoratori as-
saltano le caserme, si impossessano del-
le armi, sconfiggono esercito e polizia.

A Barcellona la classe operaia, orga-
nizzata nella CNT, cerca di armarsi per
lo scontro imminente; si svaligiano le ar-
merie, mentre la polizia del Governo au-
tonomo catalano arresta i lavoratori per-
ché violano... le leggi!

La mattina del 19 luglio l'esercito
esce dalle caserme, ma viene investito da
una inattesa ed eccezionale risposta ope-
raia; il proletariato di Barcellona, quasi
disarmato, sconfigge i militari. Anche la
tenace tattica rivoluzionaria degli anar-
chici nelle forze armate1, ha un ritorno
positivo; in alcuni casi i soldati esitano a
fare fuoco, in altri si ribellano e sparano
contro i loro ufficiali.

La vittoria popolare a Madrid, a Va-
lencia, a Barcellona, fa parzialmente fal-
lire il colpo di stato; questo, tuttavia, rie-
sce dove è stato aiutato dalla timidezza
del governo repubblicano, evidentemen-
te più preoccupato di un popolo armato
che dei militari.

I primi giorni risultano cruciali per il
consolidamento dell'azione dei generali
ribelli che, aiutati dall'aviazione militare
italiana, trasportano truppe scelte dal
Marocco sul suolo spagnolo.

Si vengono così a formare due entità
statuali, tra loro in conflitto; quella della
giunta militare capeggiata dal generale
Francisco Franco, che in breve si caratte-
rizza sempre più simile alle forme del
fascismo europeo, e quella repubblicana.

II confronto di classe, dove i militari
hanno preso il sopravvento, è estrema-

mente chiaro e brutale; si fucilano miglia-
ia di proletari, non solo militanti di sini-
stra, ma in quanto elementi di una classe
antagonista.

Nella zona repubblicana gli equilibri
sono più complessi; la borghesia, per con-
frontarsi con le forze più retrive coagula-
tesi intorno ai militari, deve necessaria-
mente coinvolgere il proletariato nella
lotta antifascista. La situazione è, però,
di diffìcile gestione; il colpo di stato ha
infatti agito da detonatore, e gli operai ed
i contadini non si fermano all'obiettivo
della difesa della repubblica borghese.

L'ondata rivoluzionaria

Se questo è il quadro generale, la si-
tuazione è più radicalizzata nelle zone a
tradizionale influenza libertaria e, parti-
colarmente, in Catalogna; qui i lavorato-
ri, battuti i militari, hanno in mano città e
campagne.

A Barcellona le pattuglie operaie sor-
vegliano le strade, mentre ha inizio una
estesa espropriazione di fabbriche ed of-
ficine da parte dei lavoratori, favoriti in
ciò dalla fuga di molti padroni.

Questo nonostante che, formalmente,
continui ad esistere la "Generalitat", il
governo autonomo catalano; in realtà il
potere è nelle strade, nei comitati di quar-
tiere, nelle fabbriche.

Si viene a creare una situazione che,
da alcuni, è stata definita come di "duali-
smo di poteri"; concetto che, in questo
caso, non ci sembra descriva esattamen-
te la realtà.

Ci pare più appropriato parlare di una
"eclisse temporanea di ogni potere stata-
le"2; ad eccezione infatti dei "Comitati
delle milizie antifasciste", formati da rap-
presentanti del movimento operaio per
indirizzare la situazione, non c'era in quei
giorni né una autorità esecutiva né un
parlamento.

La situazione appare quindi favore-
vole per la CNT-FAI (le cui sigle appaio-
no sempre più spesso affiancate), anche
se estremamente complessa. E' vero che
nella Spagna repubblicana esistevano al-
tre regioni dove la Confederazione era
preponderante (Aragona) o molto forte
(Levante, Madrid), ma ve ne erano altre
dove costituiva solo una importante mi-
noranza. Tutto questo mentre era in cor-
so una guerra civile, ed in una situazione
internazionale che vedeva in ascesa regi-
mi e movimenti fascisti.

Pur con queste necessarie valutazio-
ni dobbiamo constatare che, alla prova dei
fatti, la CNT-FAI rivelò una certa fragili-
tà e confusione.

Fu accettato il compromesso offerto

dalla tremante borghesia catalana, dispo-
sta a qualsiasi concessione transitoria pur
di non essere travolta dalla marea rivolu-
zionaria; la CNT-FAI, messa di fronte alla
scelta tra una impossibile "dittatura anar-
chica" (!) e la democrazia, non riuscì' ad
andare oltre al tentativo di condiziona-
mento di quest'ultima.

La Generalitat rimase quindi in pie-
di, in un rapporto di ambiguità con il
"Comitato centrale delle milizie"; rappor-
to che verrà sempre più' definendosi a
favore della prima, a mano a mano che la
borghesia riprenderà il sopravvento.

Nell'estate del '36 la situazione resta-
va comunque di effervescenza rivoluzio-
naria che, se più accentuata in Catalogna,
riguardava un po' tutta la Spagna repub-
blicana; i lavoratori premevano infatti sia
per una trasformazione dei rapporti di
produzione, sia per una occupazione del-
l'organizzazione sociale.

Città e villaggi erano così in mano a
Comitati locali che si costituivano in for-
me diverse, sostituendosi alle giunte mu-
nicipali nelle loro funzioni1, mentre la ri-
voluzione sociale tendeva ad investire
tutti gli aspetti della vita quotidiana4.

Contemporaneamente i lavoratori cer-
cavano di andare oltre la lotta antifasci-
sta, impossessandosi di fabbriche, servi-
zi pubblici, campi, per assumerne la re-
sponsabilità del funzionamento.

Le collettivizzazioni

II controllo di larga parte dell'econo-
mia catalana, la regione economicamen-
te più importante della Spagna, era in
mano agli operai della CNT.

A Barcellona furono collettivizzati
tutti i trasporti urbani, così come avven-
ne per le linee ferroviarie della Catalo-
gna.

La collettivizzazione si estese anche
ad altri servizi pubblici, fino ai grandi
magazzini, ai cinema ed ai teatri, alle
panetterie, ai barbieri. Se in questi settori
si incontravano maggiori resistenze, pro-
fonda fu invece la trasformazione dei rap-
porti di produzione in tutta l'industria.

AH'indomani del colpo di stato il 90%
delle fabbriche tessili (che impiegavano
40.000 addetti solo a Barcellona) rima-
se, come detto, senza i proprietari fuggiti
altrove; la collettivizzazione fu quindi
quasi totale, e la produzione continuò
gestita dagli operai.

Le difficoltà poste dalla guerra, che
tagliava fuori una grossa fetta del prece-
dente mercato, erano però molte; anche
l'approvvigionamento delle materie pri-
me risultava problematico, per le difficol-
tà di accesso al credito che era in mano
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agli organi centrali del Governo spagno-
lo, che boicottavano economicamente
queste esperienze rivoluzionarie.

Le stesse forme di collettivizzazione,
o di "controllo operaio" nelle fabbriche
non espropriate, si ebbero in maniera dif-
fusa anche nell 'industria meccanica ca-
talana ed in quella del legno a Barcello-
na. In questo settore, anzi, si andò molto
avanti nella socializzazione attraverso un
controllo dell'intero ciclo produttivo ("dal
bosco fino al negozio").

Queste innovazioni nell ' industria e
nei servizi si ebbero anche in altre regio-
ni, tanto più estese quanto più forte era la
presenza confederale.

In Catalogna, nell'ottobre 1936, fu
varato dalla Generalitat un decreto sulla
socializzazione che legalizzava i cambia-
menti avvenuti, anche se introduceva del-
le prime limitazioni.

La collettivizzazione fu molto diffu-
sa anche nelle campagne, risultando par-
ticolarmente estesa in Aragona e nel Le-
vante.

I grandi proprietari furono ovunque
espropriati, mentre generalmente (ma vi
furono eccezioni) c'era il rispetto del di-
ritto del piccolo proprietario a coltivare
in proprio, senza però che vi fosse danno
per gli interessi della comunità; l 'inten-
zione era quella di convincere i dubbiosi
con l'esempio.

I dati sulle collettivizzazioni non sono
certi, a causa del momento tumultuoso
attraversato dalla Spagna. Secondo F.
Mintz la ci fra minima di collettivisti coin-
volti nelle campagne fu di 758.000, e di
oltre un milione nell ' industria; per G.
Levai vi furono almeno 120 collettività
agricole in Andalusia, 900 nel Levante,
300 in Castiglia. 30 in Estremadura, 40
in Catalogna, 400 in Aragona.

In quest'ultima regione, a Caspe, si
riunirono nel febbraio 1937 i delegati di
275 villaggi, che decisero di federarsi:
nonostante il vicino fronte di guerra, i
villaggi divennero oltre 400 con 300.000
collettivisti.

La collettivizzazione nelle campagne
raggiunse ovunque buoni risultati econo-
mici nonostante i problemi, già visti per
l'industria, di accesso al credito e di boi-
cottaggio del governo centrale repubbli-
cano; a questi si aggiunsero, come vedre-
mo, anche momenti di diretta repressio-
ne.

Sul piano sociale viene riconosciuto
che la condizione della popolazione ru-
rale, subì1 un netto miglioramento. Ad una
sufficiente alimentazione si affiancò l'as-
sistenza medica ed ospedaliera gratuita,
la riorganizzazione delle scuole con me-
todi moderni, servizi sociali e coinvolgi-

mento dei lavoratori in tutte le decisioni.
Soprattutto in Aragona furono tenta-

te esperienze di comunismo libertario,
integrando tanto il lavoro come il consu-
mo. In molti casi si abolì il denaro, sosti-
tuito con buoni che davano diritto a cibo
e quant'altro necessario; è da rilevare che,
in generale, più piccola era la comunità e
più profonda risultava la collettivizzazio-
ne anche del commercio e del I1 artigiana-
le.

Spesso la retribuzione per il lavoro fu
"familiare" anziché individuale, inten-
dendo con ciò dare concretezza al princi-
pio "da ciascuno secondo le sue forze, a
ciascuno secondo le sue necessità". Esi-
stevano, ovviamente, anche aspetti di ar-
retratezza; ad esempio, in molte comuni-
tà, la retribuzione era differenziata tra
uomo e donna.

Se le espropriazioni e le collettiviz-
zazioni non avvennero per una indicazio-
ne diretta della CNT-FAI, neppure pos-
sono essere considerate come un movi-
mento spontaneo. In realtà era del tutto
logico che molti lavoratori, educati da
decenni di propaganda e di organizzazio-
ne libertaria, tentassero dì mettere in pra-
tica quei concetti di comunismo liberta-
rio riaffermati dalla CNT nel recente
Congresso di Saragozza5.

Queste realizzazioni rivoluzionarie
trovarono nelle strutture confederali, in-
sieme ad un generale ed attivo appoggio,
alcune tiepide accoglienze. Il perché va
ricercato nel la scelta, operata gradata-
mente dalla CNT-FAI. che di fatto subor-
dinava la costruzione del comunismo li-
bertario alla vittoria sul fascismo, visto
come i l nemico principale da battere'1.

Si creavano così le basi per la divari-
cazione tra guerra e rivoluzione che le
masse, e la stessa CNT-FAI. avevano fin
dal primo momento interpretalo come
binomio inscindibile.

Questa i nterprelazione si era concre-
tizzata nelle conquiste rivoluzionarie:
collettivizzazioni agricole ed industr ial i ,
milizie volontarie al fronte, armamento
popolare e controllo di classe nelle retro-
vie, giustizia rivoluzionaria.

La controrivoluzione in marcia

Contro queste realizzazioni era pre-
sto iniziata una timida opposizione della
borghesia catalana; le polemiche, più foni
a livello nazionale, si concentravano prin-
cipalmente sulle collettivizzazioni e sul-
la necessità della creazione di un eserci-
to regolare.

Le argomentazioni erano, apparente-
mente, ineccepibili; se il nemico era il
fascismo, e tutto doveva essere subordi-

nato alla sua sconfìtta, era necessario il
concorso di tutte le forze produttive per
sostenere lo sforzo bellico, così come era
altrettanto necessario un esercito discipli-
nato in grado di confrontarsi e di battere
i militari ribelli.

In realtà, sulla necessità del sostegno
allo sforzo bellico, non c'erano contrad-
dizioni di fondo: le collettivizzazioni ri-
guardavano l'organizzazione sociale, ma
non vi era da parte di contadini ed operai
opposizione nel produrre per le necessità
di guerra. Le critiche, di natura politica.
si spostavano allora sulla presunta catti-
va qualità dei prodotti, sugli sprechi del-
le collettività, ecc...

Per quanto riguarda la militarizzazio-
ne, l'offensiva ideologica si concentrò
contro la concezione rivoluzionaria delle
milizie operaie: in particolare, l'attacco
fu sulla loro volontà e capacità di batter-
si. Le peggiori calunnie si appuntavano
contro il fronte di Aragona, tenuto in gran
parte dagli anarchici catalani, a cui il
Governo centrale inviava in realtà scarsi
armamenti.

Questi attacchi furono talmente insi-
stenti che anche la CNT-FAI si piegò, len-
tamente, alla militarizzazione: ciò non
senza contraddizioni, perché questo punto
andava ad incidere negativamente sulla
mobilitazione e sull'entusiasmo rivolu-
zionario delle masse.

La creazione dì un esercito che si con-
frontava con il nemico con classiche re-
gole militari fu, alla prova dei fatti, con-
troproducente; si scese sul terreno nel
quale i fascisti erano più forti dal punto
di vista ideologico, di equipaggiamento.
di appoggi internazionali (si pensi agli
aiuti dell'Italia e della Germania).

Si affrontò la situazione senza la ne-
cessaria flessibilità determinata dalla si-
tuazione politica interna ed internaziona-
le; non si prestò per esempio ascolto a
chi. fin dall ' inizio, proponeva di portare
lo scompiglio nelle retrovie fasciste con
le azioni di sciopero, il sabotaggio, la
guerriglia".

In realtà dietro all'attacco contro le
mi l i z i e c'era anche l 'obiettivo, come
emerse in seguito, di disarmare la rivolu-
zione.

Per arginare questi attacchi, e per cer-
care di difendere le realizzazioni rivolu-
zionarie, la CNT-FAI entrava nella Ge-
neralitat (27 settembre 1936) e. succes-
sivamente, nel Governo della repubblica
(4 novembre 1936).

Il sacrificio fu inutile e, in seguito, gli
stessi sostenitori di queste scelte si sono
trovati d'accordo con i loro critici; come
scrisse l'anarchico Diego Abad de San-
tillan "... sapevamo che non era possibile
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far trionfare la rivoluzione se non si vin-
ceva la guerra, ed alla guerra sacrificam-
mo tutto. Sacrificammo la rivoluzione
stessa, senza renderci conto che questo
sacrificio comportava anche quello degli
obiettivi della guerra"*.

La controrivoluzione vince

L'attacco alle realizzazioni rivoluzio-
narie, se aveva come base sociale i setto-
ri borghesi della repubblica, trovava nel
Partito Comunista Spagnolo (PCE) un
indispensabile punto di appoggio politi-
co.

Questo partito, completamente alline-
ato alle posizioni della Terza Internazio-
nale, era nel luglio 1936 costi tuito da
poche migliaia di iscritti; in alcuni mesi
era molto cresciuto, combinando abil-
mente l ' infiltrazione nei vertici delle or-
ganizzazioni del Partito Socialista, del-
l'esercito, della polizia, e facendo leva
sull'effetto propagandistico dei volonta-
ri delle "Brigate Internazionali" e sugli
aiuti provenienti dall'URSS.

Quello dell'approvvigionamento di
armi e materiali, costituiva un punto fon-
damentale per il proseguimento e gli svi-
luppi della guerra.

Se i nazionalisti di Franco avevano
tutti gli aiuti possibili, fino all'intervento
diretto di truppe italiane e dell'aviazione
tedesca, la Repubblica era sottoposta ad
un blocco ipocrita dal "Comitato di non-
intervento" formato dalle grandi poten-
ze.

L'Unione Sovietica, pur partecipan-
do al "Comitato", forniva invece mate-
riali, pagati comunque a peso d'oro; e ciò
nel vero senso della parola, perché l'in-
gente riserva in oro della Banca di Spa-
gna era finita, via mare, ad Odessa.

L'arrivo e la distribuzione del mate-
riale sovietico, sapientemente e politica-
mente dosalo anche se non sempre di
qualità eccelsa, contribuì ad accrescere
l ' influenza del PCE; questo prendeva or-
dini direttamente dagli agenti inviati da
Stalin. il quale era interessato alla Spa-
gna solo per arrivare ad un nuovo quadro
di alleanze internazionali''.

In Catalogna il Partito comunista (de-
nominatosi PSUC), che controllava la
minoritaria centrale sindacale UGT ed era
ben infiltrato negli organi della Genera-
litat, aveva raccolto molti consensi tra la
piccola borghesia che invocava l'ordine
sociale ed era contraria alle collettiviz-
zazioni.

Il rafforzamento dei settori borghesi,
ed il loro controllo sul ricostituito appa-
rato statale, rendeva ora possibile un re-
golamento dei conti con le forze rivolu-

zionarie; questo non poteva che avvenire
laddove il proletariato esprimeva la mag-
giore compattezza ed autonomia di clas-
se, e cioè in quella Catalogna che Carlo
Rosselli aveva definito il "baluardo della
rivoluzione".

La tensione era in continuo aumento,
mentre si moltipllcavano le provocazioni
nei confronti dei lavoratori1".

Il 3 maggio 1937 le forze di polizia
della Generalità! assaltano la Centrale
Telefonica di Barcellona controllata, tra
l'altro legalmente", dai lavoratori del set-
tore.

Nel corso della giornata tutte le fab-
briche scendono in sciopero e si mobili-
tano i comitati di difesa nei quartieri,
mentre ovunque sorgono le barricate ed
hanno luogo scontri cruenti tra il proleta-
riato e la polizia, appoggiata attivamente
da reparti armati del PSUC e dei partiti
nazionalisti catalani.

La situazione rimane, per alcuni gior-
ni, in bilico; nonostante che reparti mili-
tari composti da confederali, pronti a
marciare su Barcellona, siano bloccati al
fronte grazie all'influenza di esponenti
della CNT-FAI. la città è in gran parte in
mano ai proletari.

Per ricostituire una unità antifascista
di tacciata, viene comunque raggiunto un
accordo di cessate il fuoco; i morti sono
circa 500, migliaia i feriti.

Le barricate sono abbandonate dai
lavoratori che, comunque, percepiscono
subito la portata politica della sconfitta. I
proletari vengono in gran parte disarma-
ti, mentre centinaia sono imprigionati;
l'ordine pubblico viene assunto diretta-
mente dal Governo centrale, che invia
repani armati.

Durante gli scontri diversi militanti
rivoluzionari sono stati sequestrati, tor-

turati, uccisi; tra questi l'anarchico ita-
liano Camillo Berneri, eliminato da agenti
stalinisti.

Il POUM, partito marxista eterodos-
so che si era schierato con i lavoratori,
viene praticamente eliminato; è impossi-
bile fare ciò con la Confederazione che
però, da questo momento, inizia politi-
camente a declinare.

Con le giornate di maggio si scinde
definitivamente il binomio di guerra e ri-
voluzione anche se sopravvivono, tra cre-
scenti difficoltà, le precedenti realizzazio-
ni,

Emblematico è il caso dell'Aragona
dove truppe controllate dagli stalinisti,
che in questo caso non si esita a disto-
gliere dal fronte, perseguitano le colletti-
vità agricole e sciolgono il "Consiglio"
che le coordina12.

Il resto, nonostante la crescente mili-
tarizzazione della Repubblica, e' una lenta
parabola con convulsioni finali. L'equi-
paggiamento e l'armamento continuano
ad essere insufficienti, mentre la situazio-
ne è aggravata dalla inefficienza del Go-
verno Negrin. controllato dagli stalinisti.

L'allineamento di tutte le forze alle
esigenze della guerra11, mentre svuota la
rivoluzione, non riesce ad evitare una si-
tuazione che si fa sempre più disperata;
le sconfitte si susseguono, mentre le po-
tenze gettano la maschera dei non-inter-
vento, e riconoscono il governo di Fran-
co.

Questi, durante il marzo 1939, con-
segue la definitiva vittoria militare. Il 1°
aprile ha termine il conflitto; non cessa-
no però le sofferenze ed il sacrificio di
migliaia di uomini e donne, attraverso le
fucilazioni in massa e la galera, mentre
molti esuli saranno trascinati nella bufe-
ra che sta per investire l'intera Europa14.

NOTE

Cfr. "Spagna 1936: tra guerra e rivoluzione",
in "Comunismo Libertario" n. 21 del Gen-
naio 1996.
K. Korsh in "Scrini politici", pag. 283. Bari.
Laterza 1975.
Cfr. "Municipalismo ed autogestione nella
rivoluzione spagnola", in "Comunismo Li-
bertario" n. 13 del Luglio 1994.
Emblematica è l'attività della organizzazio-
ne libertaria delle "Mujeres Libres" ("Don-
ne Libere"); vedi M. Nash "Mujeres Libres.
Spagna 1936-39". Ragusa. Ed. La Fiaccola
1991.
Cfr. "Spagna 1936: tra guerra e rivoluzione",
in "Comunismo Libertario" n. 22 del Marzo
1996.
Vedi J. Peirats "La CNA nella rivoluzione
spagnola", cap. 10/14, voi. 1. Milano, Ed. An-
tistaio 1977.
Vedi le proposte sulla necessità di proclama-

zione dell'indipendenza del Marocco spagno-
lo, base delle forze franchiste. In questo sen-
so si era espresso C. Berneri in "Che fare?",
pubblicato sulla rivista di Barcellona "Guer-
ra di classe" n. 3 del 24.10.36.
Vedi J. Peirats, op. cit.. pag. 274 del voi. 1.
Vedi D. Cattel "La diplomazia sovietica e la
guerra civile spagnola". Milano. Feltrinelli
1963; vedi anche F. Claudin "La crisi del
movimento comunista". Milano. Feltrinelli
1974.
Vedi J. Peirats. op. cit.. cap. 20 voi. 2.
Ricordiamo il citato decreto sulla socializza-
zione emanato, dalla Generalità! catalana,
nell'ottobre 1936.
Vedi J. Peirats. op. cit., cap. 25 voi. 3.
Per quanto riguarda la CNT vedi J. Peirats,
op. cit.. cap. 27/28 voi. 3 .
Vedi M.C. Rafaneau Boj "Odjssee pour la li-
berte". Paris. Denoel 1993.
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Capitolo V

Su alcune interpretaziuni
dell'anarchismo spagnolo

L'anarchismo spagnolo "è un fenome-
no panie olà re, conseguenza dell 'arretra-
tezza economica del paese, nonché del-
l'arre!rettezza delta sua struttura politi-
ca, della dispersione delle forze della
classe operaia, della esistenza di una
massa di elementi "declasses" e. infine,
del particolarismo regionale. Esso è, cioè,
l'espressione di un gruppo di fatti carat-
terisiici di un paese ricco di sopravviven-
ze feudali".

Così Palmiro Togliatti, su "II Grido
del Popolo" dell'ottobre 1936, cercava di
spiegare la forte presenza anarchica in
Spagna; il compagno Camillo Berneri. in
un sintetico quanto efficace articolo1, ri-
spondeva a questo passaggio mettendo tra
l'altro in evidenza che la nascita dell'anar-
chismo spagnolo si era avuta proprio in
Catalogna, e cioè dove le forze produtti-
ve erano maggiormente sviluppate.

L'analisi di Togliatti, in realtà, non
faceva altro che seguire il copione attra-
verso il quale molti marxisti avevano cer-
cato di interpretare la società spagnola.

Questa interpretazione non era quin-
di propria della sola ortodossia stalinia-
na; Andrés Min2 , ad esempio, metteva in
relazione la presenza anarchica con la
frammentazione produttiva delle piccole
fabbriche tessili di Barcellona, frammen-
tazione che avrebbe dato come risultato
una classe operaia caratterizzata da una
concezione individualista.

E' vero che nel settore tessile di Bar-
cellona, in cui era molto sviluppata la
presenza libertaria, prevaleva la piccola
realtà produttiva; questo comportava, in-
dubbiamente, una maggiore difficoltà
nella organizzazione della classe operaia
e nei suoi rapporti di forza con i padroni,
ma non costituiva necessariamente un
generatore di individualismo.

Questa visione tutta ideologica, esal-
tata dalla concentrazione industriale e
dall'intensificarsi dell 'organizzazione
fordista del lavoro, che innalzava l'ope-

raio delle grandi fabbriche ad un gradino
più alto della coscienza di classe, si è
spesso scontrata con esempi contraddir-
teli. Potremmo aggiungere che, oggi,
mostra anche dei limiti nel momento in
cui, accanto al procedere della concen-
trazione dei capitali e della produzione,
vede un parziale ridimensionamento del-
la grande industria nei paesi a capitali-
smo maturo.

Le rivendicazioni, e le azioni del-
l'anarcosindacalismo, smentiscono co-
munque questa ipotesi di A. Nin. Per tut-
te basterebbe la creazione nel 1919 dei
"sindicatos unicos"1, che di fatto supera-
vano i sindacati di mestiere per organiz-
zare tutti i lavoratori dello stesso settore
produttivo.

Abbiamo visto come, questa propo-
sta, fosse già emersa nel Congresso di
fondazione della Federazione Regionale
Spagnola della "Associazione Internazio-
nale dei Lavoratori" (Prima Internazio-
nale)4.

Allora non era stato possibile concre-
tizzarla, per la composizione della classe
operaia; se ciò avvenne è perché questi
limiti oggetlivi erano stati superati ed il
proletariato spagnolo, ed a maggior ra-
gione quello catalano, era pronto per es-
sere organizzato su più moderne basi in-
dustriali.

Prendiamo lo spunto da questo anche
per constatare che la dispersione nelle
piccole fabbriche portava i lavoratori ad
organizzarsi, attraverso la CNT, fuori dal-
l'ambiente dì lavoro; i "sindicatos unicos"
erano quindi spesso proiettati sul territo-
rio, con un positivo riflesso nell 'inter-
scambio di esperienze e di lotte.

Possiamo dire a questo proposito che
l'anarcosindacalisrno spagnolo, certo in-
volontariamente, continua a fornirci sti-
moli validi per il presente.

Nella odierna e mutata situazione eco-
nomica e sociale, con una classe operaia
meno padrona del ciclo produttivo per-
ché espropriata dalla ristrutturazione in-
formatica, ci sembrerebbe interessante
approfondire la problematica della costru-
zione di organismi territoriali "...in gra-
do di esercitare una fan-ione dì direzio-
ne su di una porzione geografica della
struttura produttiva di cui la fabbrica è
elemento importante, ma non più unico "5.

Un'altra considerazione ci viene da
quelle inlerpretazioni che. per spiegare la
forza dell'anarchismo catalano, si appun-
tavano sulla grande massa di immigrati
dequalificati che in quegli anni trovava-

no lavoro a Barcellona.
Questo è parzialmente vero perché la

CNT seppe unificare, con parole d'ordi-
ne e con obiettivi classisti, gli operai di
recente immigrazione con quelli catala-
ni.

A questo proposito diciamo anzi che
seppe fondere federalismo e lotta di clas-
se, senza scadere nelle rivendicazioni
nazionalistiche, evitando di fare della pro-
pria critica al centralismo statale un falso
problema moralistico ("Roma ladrona")
e dandone invece una spiegazione in chia-
ve di dominio capitalistico. Il proletaria-
to quindi, con la presenza della CNT, non
divenne la base di manovra della borghe-
sia catalana, che si organizzò in partiti na-
zionalisti privi di influenza sulla classe
operaia.

Aggiungiamo, comunque, che la CNT
non organizzò solo lavoratori dequalifi-
cati. Si sottolinea spesso la presenza anar-
cosindacalista tra i tessili e tra i 37.000
addetti al l 'edil izia a Barcellona, ma ci si
dimentica che vi erano anche 42.000 ope-
rai metallurgici e meccanici, di cui 30.000
organizzati nella Confederazione; parte
di questa industria era specializzata e di
antica formazione, derivando la propria
presenza dallo sviluppo della "farga ca-
talana" che. già nel '600, attraversava un
periodo di splendore per la produzione
di un acciaio molto famoso in tutta Euro-
pa6.

Sui limiti dell'anarchismo spagnolo

Tutte queste inlerpretazioni non co-
glievano qu ind i le problematiche del-
l'anarchismo spagnolo, e contribuivano
alla sua incomprensione da parte dei
marxisti di ogni tendenza.

E' certo che vi erano dei problemi
(come sarebbe stato possibile il contra-
rio?) molti dei quali legati al modo in cui
l'anarchismo, in Spagna, crebbe organiz-
zativamente fuso con il sindacalismo .

Questa particolarità ne rafforzò indub-
biamente la presenza tra le masse, nelle
aspre lotte che queste dovettero affronta-
re, ma costituì poi anche la base dei suoi
l imit i , non ultimo dei quali di contribuire
alla divisione del proletariato spagnolo.

Quando parliamo di divisione, non
intendiamo dire che l'azione anarcosin-
dacalista fu di frazionare organizzativa-
mente gli sfruttati; abbiamo anzi visto che
questa azione può essere ascritta ai so-
cialisti, sia per le loro scelte opportuni-
stiche che per la nascita e la stessa storia

C o m u n i s m o

L i b e r t a r i o



Spagna 1936: tra guerra e rivoluzione 15

dell'UGT, e non certo alla Federazione
Regionale Spagnola della AIT od alla
stessa CNTS.

Intendiamo invece riferirci all'inseri-
mento, certo non lucidamente voluto, di
motivi di divisione ideologica nel prole-
tariato, che lo stesso Bakunin aveva cer-
cato di evitare con la sua proposta di dua-
lismo organizzativo nella AIT9.

Il problema della ricerca dell'unità di
classe fu poi sempre presente, e ce lo di-
mostrano l'analisi dei rapporti tra CNT
ed UGT e le ricorrenti proposte di avvi-
cinamento tra le due organizzazioni.

Le scelte dei compagni spagnoli,
mentre lasciavano aperto lo scontro tra
le due anime anarchica e sindacalista10,
portavano ad una sottovalutazione dell'or-
ganizzazione politica.

Questa sottovalutazione, non sempre
teorizzata ma di fatto diffusa, non fu su-
perata neppure con la nascita della FAI n;
questa, per i rapporti e le caratteristiche
della lotta politica all'interno della CNT.
si sviluppò tralasciando di approfondire
l'importanza di dare un indirizzo tattico
e strategico ai proprì militanti.

La FAI ebbe un grande cambiamento
organizzativo nel luglio 1937 con l'ab-
bandono dei gruppi di affinità e la strut-
turazione in raggruppamenti di quartiere
o locali nel tentativo, parzialmente riu-
scito, di costituire una organizzazione
politica di massa.

Alla fine del 1937 gli iscritti erano
saliti a 154.000; ci sembra comunque che,
questa nuova organizzazione, non col-
masse il problema della formazione di
una solida rete di quadri in grado di orien-
tarsi nelle difficoltà strategiche del mo-
mento.

Queste incertezze, e questa mancan-
za di indirizzo, erano venute chiaramen-
te alla luce dopo le giornate del luglio
1936; il problema "del 20 luglio" (che
fare?) si era così posto, in tutta la sua com-
plessità, al movimento anarchico spagno-
lo.

La difficoltà delle scelte

Indubbiamente la fase attraversata era,
a livello internazionale, controrivoluzio-
naria, aggravata all'interno dalla guerra
civile e dall'avanzata del fascismo; le
scelte da compiere sarebbero state, per
chiunque, ardue.

Tuttavia dobbiamo chiederci se è pos-
sibile che si verifichi una situazione ri-
voluzionaria, che proprio in quanto tale

può svilupparsi in momenti di acuta crisi
economica e politica, che non si debba
misurare con drammatiche difficoltà: cre-
diamo che la risposta non possa che es-
sere negativa, ed allora la vicenda spa-
gnola va vista nella sua complessità, ma
senza rifugiarsi nella eccezionaiità.

La scelta della CNT-FAI, senza gros-
se opposizioni interne, fu quella di rin-
viare la costruzione del comunismo liber-
tario alla sconfitta del fascismo.

Prendere una strada diversa, ed anda-
re avanti nella costituzione delle struttu-
re di base del potere proletario (colletti-
vizzazioni, socializzazione, giustizia ri-
voluzionaria, collegamenti orizzontali e
verticali della produzione in mano agli
operai ed ai contadini), voleva dire crea-
re una frattura nella Spagna repubblica-
na; il rischio concreto era di ricompatta-
re la borghesia che si sarebbe scagliata,
forte anche degli appoggi internazionali,
contro il proletariato.

Il disegno - presente tra gli anarchi-
ci -di sfruttare le contraddizioni borghe-
si, battere il fascismo e ripartire da equi-
libri più favorevoli al proletariato, avreb-
be anche potuto essere lungimirante.

Andavano però chiariti gli aspetti le-
gati alla fase che vedeva contrapporsi una
situazione interna con possibilità rivolu-
zionarie a quella internazionale sfavore-
vole, ed andavano fatti i conti fino in fon-
do con la natura di classe del fascismo e
con la struttura economica e sociale spa-
gnola.

A questo proposito era necessario
sciogliere ogni dubbio se. in Spagna, vi
era ancora la possibilità di compiere una
rivoluzione borghese e democratica o se,
invece, la lotta era tra capitalismo e so-
cialismo.

Abbiamo visto all'inizio che P. To-
gliatti insisteva sul primo aspetto, sotto-
lineando addirittura le sopravvivenze feu-
dali della società spagnola.

Se ci sembra esagerata la visione dei
bordighisti di "Bilan" l l. che sostenevano
che in Spagna il capitalismo si era for-
mato da secoli, certamente appare lonta-
na dalla realtà anche l'analisi togliattia-
na perché "... a meno di non voler con-
fondere arretratezza con Medioevo, non
troviamo assolutamente nella Spagna di
quei periodo elementi sufficienti per po-
tervi individuare una formazione econo-
mico-sociale, né prevalentemente, né par-
zialmente di tipo feudale, al tempo stes-
so in cui si constata quanto distante fos-
se quel paese da una società capitalisti-

ca dì tipo francese o inglese"^.
La funzione progressista della borghe-

sia, nei confronti di un supposto ed inesi-
stente ancien regime, non era quindi al-
l'ordine del giorno, anche se restavano i
problemi di arretratezza e di uno svilup-
po dìseguale che sfociavano nella guerra
civile.

In questa situazione o si spingeva de-
cisamente verso la costruzione dì una
società comunista libertaria, fidando nella
ondata rivoluzionaria, o si andava ad un
patto temporaneo con la borghesia repub-
blicana, che prevedesse l'approfondimen-
to e la difesa delle strutture autogestio-
narie laddove era politicamente possibi-
le.

Si finì per scegliere questa strada,
percorsa però in modo timido e confuso,
che portò ad una progressiva subordina-
zione alle forze borghesi; si entrò in un
circolo vizioso che divaricava sempre più
gli obiettivi della guerra da quelli della
rivoluzione e poi, attraverso il rafforza-
mento delle istituzioni statali democrati-
che. spianava la strada alla controrivolu-
zione.

La confusione in cui piombò il movi-
mento anarchico è evidenziata dalle scelte
di collaborazione governativa, attraverso
le quali si pensava di poter influire nella
gestione delle politiche economiche e
sociali, che tralasciavano ogni tipo di di-
battito precedente sull'imperialismo, la
democrazia, la natura dello Stato. L'iro-
nia della storia volle che, tra i ministri
presenti nel Governo di L. Caballero, fos-
sero presenti anche compagni che si era-
no distinti nella lotta contro il "trenti-
smo"14.

La crisi politica, sempre più incalzan-
te, sfociò nelle ricordate giornate del
maggio 1937 in Catalognals; in quel mo-
mento non esistevano più vie di mezzo:
o reagire, o soccombere.

Si intraprese la via del compromesso
e, di fatto, si sancì la sconfitta della rivo-
luzione.

Le vicende del maggio '37, più di al-
tre, ci portano a riflettere sulla organiz-
zazione della CNT e della FAI. La classe
operaia percepì chiaramente la posta in
gioco e, di fronte alla controrivoluzione
in atto, rispose mobilitando le strutture
che si era data: pattuglie di controllo, co-
mitati di quartiere e di fabbrica. Barcel-
lona proletaria, in sciopero generale, era
sulle barricate per difendere le proprie
conquiste rivoluzionarie.

II compromesso fu attuato dai leaders
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della CNT-FAI, quegli stessi "militanti
influenti" che nello stesso momento bloc-
cavano le divisioni confederali pronte ad
intervenire in Catalogna.

L'unica risposta, purtroppo tardiva ed
insufficiente, fu quella portata dagli anar-
chici raccolti nei gruppi denominatisi
"Amici di Durruti""'. Questi compagni,
con lucidità, videro il pericolo incomben-
te ed esortarono i lavoratori a non abban-
donare le barricate ed a portare avanti la
rivoluzione attraverso "... una Giunta ri-
voluzionaria. Esecuzione dei colpevoli.
Disarmo dei corpi armati. Socializzazio-
ne dell'economia. Dissoluzione dei par-
titi che hanno assalito la classe operaia

Organizzazione e burocratizzazione

Gli "Amici di Durruti", raggruppa-
mento di militanti della CNT e della FAI
costituitosi nel febbraio del "37, portò una
critica complessiva e radicale alle scelte
operate nell 'ultimo anno dalla Confede-
razione, cercando nello stesso tempo di
formulare delle proposte sulla difesa della
rivoluzione e sulla natura e la struttura
del potere esercitato dal proletariato"4.

I dirigenti della CNT-FAI cercarono
di emarginarli, anche con atti formali19;
in particolare aveva destato sospetto il
loro appello alla formazione di una
"giunta rivoluzionaria", e questo proprio
tra coloro che erano.... nel Governo spa-
gnolo!

Gli "Amici di Durruti", dopo i fatti di
maggio, cercarono di organizzarsi per
lottare politicamente contro le indicazio-
ni della CNT-FAI; fu editato anche un
periodico ("El amigo del pueblo"), ma la
loro influenza restò marginale e, grada-
tamenie, subirono anche essi la fase di
declino politico attraversata dal movi-
mento anarchico.

Le critiche portate dagli "Amici di
Durruti" alla burocratizzazione delle or-
ganizzazioni anarchiche, base delle suc-
cessive scelte di collaborazione ministe-
riale e di subordinazione di classe, ci sem-
brano quanto mai centrate.

Sono critiche in parte presenti in altri
settori dell'anarchismo, spesso usate in
chiave antiorganizzatrice per dimostrare
l ' inut i l i tà di costruire strutture che poi,
inevitabilmente, si trasformerebbero in
organismi burocratici di controllo dall'al-
to.

Pensiamo che, questo problema, non
vada affrontato sotto l'aspetto idealisti-

co; crediamo quindi che in una società
autogestionaria sìa possibile evitare il
formarsi di strati burocratici e parassita-
ri, e l'esproprio decisionale da parte di
questi ai danni dei lavoratori, quanto più
sarà forte il potere di controllo sulla pro-
duzione da parte delle strutture di base
proletarie, e quanto più sarà approfondi-
to e spinto in avanti il progetto comuni-
sta anarchico di trasformazione della so-
cietà.

Per quanto riguarda l'organizzazione,
ripensando anche al percorso della FAI,
ci sembra assumere sempre più impor-
tanza il problema delle strutture; purtrop-
po la paura delle deviazioni ideologiche.
ed a volte solo delle parole, ha fatto sì
che spesso si pensi di evitare il leaderi-
smo con l'organizzarsi nel modo più "leg-
gero" possibile.

In realtà è proprio la mancanza di
chiari percorsi nella formazione delle
decisioni politiche, che porta alla peggio-
re forma di leaderismo: quello che c'è.
anche se ufficialmente non esiste. Con-

tro questo pericolo è necessario contrap-
porre una organizzazione fatta di struttu-
re chiare e definite, dove i militanti siano
coinvolti nelle scelte e decidano insieme
gli indirizzi tattici e strategici, approfon-
dendo così la loro unità politica ed orga-
nizzativa.

Queste sparse considerazioni finali,
parte delle quali solo a livello problema-
tico, ci sono state suggerite dal percorso
attraverso il quale abbiamo rivisitato, nei
precedenti articoli, le vicende del movi-
mento anarchico nella rivoluzione spa-
gnola.

Crediamo di non essere stati "irrive-
renti" se nelle nostre riflessioni ne abbia-
mo sottolineato, insieme alle tante indi-
cazioni positive, anche quelle a noi parse
di segno contrario.

Pensiamo anzi , non ingessando
l'anarchismo spagnolo nella comoda re-
torica della ricorrenza, di potere rendere
il migliore omaggio alla sua storia ed ai
suoi coraggiosi ed inobliabili militanti.

NOTE

1 "Asinerie settarie" su "Guerra di classe": Bar-
cellona, 5/11/36. Riprodotto in C. Bemeri (scritti
scelti) "Pietrogrado 1917. Barcellona 1937",
Sugar Editore, Milano 1964.

: A. Nin era uno dei dirigenti del POUM (Parti-
dò Obrero de Unificación Marxista).
Vedi "Comunismo Libertario" n. 21. gennaio
1996.

" Vedi "Comunismo Libertario" n. 20. ottobre
1995.

' S. Craparo "La democrazia di base nel movi-
mento dei lavoratori". Bari 1988. Opuscolo pub-
blicato come n. 4 (ottobre/novembre 1988) della
rivista "Homo Sapiens".

fi P. Molerà/C. Barruero "Llibre de la Farga", Dal-
mau Editor, Barcellona 1983.
Vedi "Comunismo Libertario" n. 20. ottobre
1995.

* Vedi "Comunismo Libertario" n. 21, ottobre
1995.

4 Cfr. M. Nettlau "Bakunin e l'Internazionale in
Italia", Savelli, Roma 1975. AA.VV. "La rivol-
ta anùautoritaria". Volontà. Pistola 1972.

"' Vedi "Comunismo Libertario" n. 20, ottobre
1995.

Vedi "Comunismo Libertario" n. 21. gennaio
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"Bilan" era la rivista teorica, in lingua france-
se, delia "Fra/ione italiana della Sinistra Co-
munista".
G. Ranzato "Su Togliatti e la guerra di Spagna"
in "Rivista di storia contemporanea", n. 1.1980.
Vedi "Comunismo Libertario" n. 22. marzo
1996.
Vedi "Comunismo Libertario" n. 23, maggio
1996.
Buenaventura Durruti era il leggendario mili-
tante anarchico caduto, nel novembre 1936,
nella difesa di Madrid. Una sua completa bio-
grafìa si trova nel libro di A. Paz "Buenaventu-
ra Durruti. Cronaca della vita". La Salaman-
dra, Milano 1980.
Manifesto diffuso dagli "Amici di Durruti". a
Barcellona, nelle giornate del maggio 1937.
Cfr. G. Fonlenis "Le message revolutionnaire
des Amis de Durruti", Editions "L". Paris 1983.
Vedi i Plenum Nazionali della CNT del mag-
gio e giugno 1937 in J. Peirats "La CNT nella
rivoluzione spagnola", voi. 3, pag. 69/74. Ed.
Antistato, Milano 1978.

C o m u n i s m o

L i b e r t a r i o





COMUNISMO
LIBERTARIO
Rivista dì teoria e prassi antiautoritaria
Mensile, nuova serie, anno X, n. 24 luglio 1996
Sped, in Abb. Postale Gruppo /// - P.I. 70% - £ 4.000

CAMPAGNA ABBONAMENTI '96

I padroni, pur consapevoli che i rapporti
di forza si stabiliscono con il controllo
sociale, hanno chiaro che il controllo
dell'informazione è un potente strumento
per la creazione del consenso ideologico
intorno alla loro egemonia economica e
politica.

Altrettanta consapevolezza non sempre
è presente tra i lavoratori che lottano
contro il dominio del capitale.

Comunismo Libertario rappresenta uno
strumento antagonista alla voce dei
padroni.

Le sue sorti sono strettamente legate alla
capacità di autofinanziarsi e di penetrare
all'interno di ogni ambito
dell'antagonismo di classe.

Abbonamento ordinario L. 20.000
Abbonamento sostenitore L. 50.000

I versamenti vanno effettuati tramite
conto corrente postale
n. 11 385572
intestato a Comunismo Libertario
cas. post. 558
57100 Livorno

in caso di mancato recapito restituire a
Comunismo Libertario

cas. post. 558
57100 Livorno


